CAPITOLO III. 


La fonazione e il linguaggio fonetico 


Sommario. — 1, Generalità intorno ai caratteri fondamentali dei suoni e loro 
formazione nei diversi strumenti musicali, — 2, Costruzione della laringe 
come strumento musicale ad ancie membranose, e funzioni dei muscoli la- 
riugei. — 3. I nervi e i centri nervosi della fonazione. - 4. Le condizioni 
meccaniche per la formazione dei suoni laringei, e l'ufficio delle diverse parti 
dell'apparecchio fonatorio. — 5, I principali caratteri della voce del canto. — 
6. Le difficoltà e le imperfezioni naturali del canto. — 7. Il sistema delle 
vocali nel linguaggio fonetico. — 8. Dottrina della natura fisica dei suoni vo- 
cali. — 9, Il sistema delle semivocali o consonanti sonore, delle consonanti 
medie e delle consonanti afone. — 10. La diversa composizione dell’aggregato 
sillabico, e delle parole. — 11. La scrittura o linguaggio grafico. — 12. Imper- 
fezioni e incongruenze dell’attuale grafia italiana. Proposta di una riforma 
dell'alfabeto per render la grafia italiana quasi perfettamente fonetica, vale a 
dire rappresentativa della pronuneia, — Letteratura. 


Si può affermare in generale che i movimenti, sia nell’animale sia 
nell’uomo, sono manifestazioni esterne — coscienti o incoscienti — 
dello stato psichico. Tra essi però si possono distinguere quei mo- 
vimenti che non sono che estrinsecazioni intransitive dell’istinto e 
del sentimento, dai cosî detti movimenti espressivi, che sono mezzi di 


‘ comunicazione intellettuale. 


I movimenti e atteggiamenti espressivi (che nel loro complesso 
costituiscono il linguaggio mimico) hanno specialmente un interesse 
artistico e psicologico. Dal punto di vista fisiologico non offrono al- 
cuna difficoltà a risolvere: per intenderne il meccanismo bastano le 
semplici nozioni anatomiche, e i principî generali della meccanica 
dei quali abbiamo trattato nel precedente capitolo. 

Il linguaggio mimico degli animali (unitamente alle espressioni della 
voce, che sono una specie di mimica dell’organo della fonazione) 
costituisce l’unica base obiettiva per Vedificazione di una psicologia 
comparata. Rsso è rappresentato da gesti, suoni o rumori interie- 
zionali, da atteggiamenti fisionomici, che sono in parte imitativi 
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(onomatopeici) e in più gran parte istintivi (ossia svoltisi secondo le 
leggi dell’eredità e dell’atavismo). È dunque un linguaggio che non 
ha nulla di convenzionale, ed è intelligibile a tutti, senza ammae- 
stramenti e senza sforzi. Se gli animali non possedessero siffatto lin- 
guaggio, essi non potrebbero allearsi, formar famiglie, costruire so- 
cietà, difendersi dai nemici, adunarsi ed emigrare in determinate 
epoche, ecc. 

In generale si può ritenere che il linguaggio mimico è più ricco 
nei più intelligenti animali. Si notano inoltre nei diversi animali 
delle differenze rispetto agli organi o parti incaricate delle espres- 
sioni mimiche. Nei mammiferi superiori la faccia colla mobilità dei 
suoi muscoli è quella che traduce il più gran numero di espressioni. 
In molti mammiferi le orecchie (ciò che non avviene nell’uomo) coi 
loro svariati movimenti contribuiscono assai all’espressione. Il naso, 
le labbra, la bocca prendono una parte considerevole al gioco della 
fisionomia. In essi sono anche molto importanti nella loro mimica i 
movimenti della coda e quelli dei piedi. Finalmente il complesso del 
corpo, coi suoi differenti atteggiamenti, prende una gran parte al- 
l’espressione. I pittori, gli scultori, gli attori drammatici sono spe- 
cialisti nello studio del linguaggio mimico, sia megli animali sia 
nell’nomo. Essi hanno precipuamente il compito di osservare ed 
analizzare minutamente gli atteggiamenti, e intenderne il significato 
psicologico, per riescire a riprodurli con efficacia nelle loro opere 
d’arte, rispettivamente nelle loro rappresentazioni. 

Ma il mezzo principale per l’animale per esprimere i sentimenti, 
i bisogni e le passioni più acute e violente è la voce, rappresentata 
da suoni e rumori inarticolati o scarsamente articolati, che sono ca- 
ratteristici delle diverse speci. 

Il linguaggio mimico dell’uomo nei sordomuti raggiunge un grande 
sviluppo, da soddisfare a tutte le necessità più gravi dei rapporti 
sociali. Ma in condizioni normali il linguaggio mimico dell’uomo 
accompagna quasi sempre il linguaggio fonetico, e serve semplicemente 
a raftorzarne e lumeggiarne l’espressione. 

La formazione della voce non è l’effetto diretto di attività muscr 
lari, ma di vibrazioni che si producono in un particolare appa- 
recchio, la laringe, che è un vero strumento musicale. È tuttavia la 


contrazione muscolare che determina nelle cosi dette corde vocali il * 


grado di tensione necessaria per la formazione pei diversi suoni, 
Sieché lo studio della fonazione si collega naturalmente con quello 
dei movimenti. 

La formazione della parola, vale a dire delle voci articolate, spe- 
cialmente in quanto serve al linguaggio, è un processo pifi com- 
plesso, che non si limita alla produzione di suoni laringei, ma utilizza 
altresi i rumori non musicali prodotti dalla corrente di aria espirata, 
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che attraversa la faringe, la cavità buecale, e le fosse nasali. Anzi 
per la loquela non è strettamente necessaria la fonazione laringea, 
come pel canto non sono necessarie le articolazioni verbali: si può 
parlare senza voce susurrando, come si può cantare senza parole 
vocalizzando. 


1. Essendo la voce un fenomeno acustico avente carattere musi- 
cale, l’organo che lo produce può — come abbiamo aftermato — 
esser considerato come uno strumento musicale. Per formarsi un con- 
cetto del sno modo di funzionare durante la fonazione, giova pre- 
mettere il ricordo di alcune nozioni fondamentali sulla produzione e 
sui caratteri dei suoni in generale. 

Tutti i corpi elastici, solidi, liquidi, o gassosi, sono capaci di vi- 
brare determinando fenomeni acustici, vale a dire sensazioni uditive, 
in forma di suoni 0 di rumori. Diconsi suoni, secondo Helmholtz, 
quelle sensazioni uditive che sono determinate da vibrazioni ritmiche 
regolari dei corpi; rumori quelle determinate da vibrazioni irregolari 
e aritmiche, 

Si distinguono i suoni semplici dai suoni complessi. I primi sono 
formati da vibrazioni pendolari, ossia da un movimento di va e vieni 
delle molecole vibranti che segue la stessa legge del movimento del 
pendolo. Le vibrazioni pendolari non differiscono che per ampiezza e 
durata, L'ampiezza è direttamente proporzionale all’intensità del suono; 
la durata è inversamente proporzionale al numero delle vibrazioni 
che si compiono nell'unità di tempo, da cui dipende l'altezza del 
suono. La forma delle vibrazioni pendolari è costante e invariabile. 
Si può averne la rappresentazione grafica facendo scrivere su un 
cilindro rotante le vibrazioni di un diapason. 

I suoni semplici furono da Helmholtz distinti colla, donomina- 
zione di toni, per distinguerli dai swoni propriamente detti, che sono 
sempre complessi, risultanti cioé dalla riunione di più vibrazioni 
semplici o pendolari, vale a dire di più toni. 

Mentre la forma delle vibrazioni dei toni è sempre la stessa, quella 
dei suoni è assai varia, e dipende dalla sommazione algebrica dei 
toni da cui risultano composti. Jl più basso dei toni che compon- 
gono un suono si dice tono fondamentale ; gli altri diconsi sopratoni 
armonici. Il numero delle vibrazioni del tono fondamentale sta a 
quello dei sopratoni armonici come 1:2:3, ecc. 

Il numero dei toni parziali che compongono un suono e la loro 
intensità relativa difteriscono notevolmente nei diversi strumenti mu- 
sicali, anche quando è identico il tono fondamentale. Questa ditte 
renza costituisce ciò che dicesi metallo o timbro del suono, il quale 
dipende dalla forma particolare delle vibrazioni, dovuta al diverso 
numero e intensità dei sopratoni armonici. 
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Si può ad arte scindere un suono nei suoi diversi tonî parziali, 
col mezzo dei risonatori. È noto che i corpi sonori hanno un suono 
proprio, vale a dire, fatti vibrare, dànno sempre un suono d’una 
determinata altezza, corrispondente ad un determinato numero di vi- 
brazioni al secondo. Quando l’aria che li contorna trasmette al corpo 
sonoro un numero di vibrazioni che corrisponde al suono proprio, 
esso si mette a vibrare all’unisono, vale a dire suona per influenza. 
Invece resta immobile oppure vibra assai debolmente, se il numero 
di vibrazioni dell’aria non coincida con sufficiente esattezza col nu- 
mero di vibrazioni corrispondente al suono proprio. Avendo quindi 
una serie di globi metallici risonatori accordati per diversi toni 
della scala musicale, si possono analizzare nei loro toni elementari 
i diversi suoni complessi. Ciascun risonatore infatti rafforza il tono 
parziale del suono che corrisponde al tono che gli è proprio, e non 
lascia sentire gli altri toni, quando naturalmente sia ben tappato 
un orecchio, mentre si applica nell’altro l’estremità aperta del riso- 
natore (Helmholtz). Col metodo delle fiamme manometriche, immagi- 
nato dal Kénig (per la descrizione del quale rinvio ai trattati di 
fisica), si possono rendere visibili i toni parziali contenuti in un 
suono complesso, ° 

Un'altra maniera di analisi dei suoni complessi si fonda sulle 
curve auto-fonografiche tracciate dalle sottili membrane impiegate nei 
Jonografi, alle quali è annessa una leva scrivente leggerissima, 0p- 
pure uno specchietto che riflette un raggio di luce su una carta fo- 
tografica in movimento (fono-fotografia di Hermann). 


Gl’istramenti musicali si possono classificare dal punto di vista del 
modo di originare i suoni, in tre principali categorie: gl’istrumenti 
a corda, quelli a vento, e quelli ad ancia o linguetta vibrante. 

Neglistrumenti a corda i suoni, prodotti dalle vibrazioni delle 
corde, sono rafforzati assai dalle casse armoniche risonatrici. In essi 
l'altezza dei suoni varia colla lunghezza della corda, colla loro ten- 
sione, colla loro densità e col loro spessore. 

Il numero delle vibrazioni nell’unità al tempo (da cui dipende l’al- 
tezza del suono) è in ragione inversa della lunghezza della corda. 
Caeteris paribus adunque, quando una corda vibra in tutta la sua 
lunghezza, essa dà il tono fondamentale più grave; quando vibra 
per una metà della sua lunghezza, fa un numero doppio di vibra- 
zioni, e dà un tono che è l’ottava del tono fondamentale; quando 
vibra per un terzo della sua lunghezza, fa un numero triplo di vi- 
brazioni, e dà un tono che è la dodicesima del tono fondamentale, 
e cosi di seguito. 

Il numero delle vibrazioni della corda è proporzionale alla radice 
quadrata della sua tensione, Perché per es. una data corda, conser- 
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vando la sua lunghezza, possa compiere un numero doppio di vibra- 
zioni, e dare l'ottava, è necessario che sia tesa da un peso quattro 
volte maggiore. 

Finalmente il numero delle vibrazioni di una corda è inversamente 
proporzionale al suo diametro trasverso, e alla radice quadrata del 
suo peso specifico. Le corde più spesse e più pesanti danno vibra- 
zioni meno rapide e quindi suoni pifi gravi. 

Gl’istramenti a vento differiscono da quelli a corda per ciò, che il 
corpo sonoro è l’aria, e le pareti delle canne entro cui l’aria vibra 
non influiscono che sul timbro, vale a dire sul numero e sulla inten- 
sità dei sopratoni che accompagnano il tono fondamentale. L'altezza 
di questo dipende dalle dimensioni delle canne, e dalla intensità 
lella corrente aerea che attraversa la loro imboccatura. Quanto più 
anguste e più corte sono le canne, tanto più acuto è il tono musi- 
cale per cui sono accordate; quanto maggiore è la tensione delle 
molecole vibranti dell’aria, tanto più rapide sono le loro vibrazioni, 
e quindi maggiore il numero di esse nell’unità di tempo, e l’acu- 
tezza del tono. 

Gl’istrumenti ad ancia (oboè, clarinetto, fagotto) sembra non diffe- 
riscano da quelli a vento se non per questo, che la loro imboecatura 
non è rappresentata da un’apertura fissa e costante, ma da una o 
due ance o linguette vibranti che ritmicamente aumentano e dimi- 
nuiscono l’apertura per cui penetra l'aria nella canna o tubo. Ma le 
vibrazioni delle ance, secondo le esperienze di Helmholtz, sono pen- 
dolari; sieché da esse non può formarsi che un tono. I suoni com- 
plessi di questi strumenti sono dovuti essenzialmente alle vibrazioni 
dell’aria lungo i tubi; e le ance non fanno che regolare Ventrata 
della corrente aerea per l’imboccatura, cambiandone ritmicamente 
il diametro, e quindi suddividendo la colonna d’aria in una serie di 
soffi rapidamente suecedentisi, 

Dagli strumenti ad ance rigide si distinguono quelli ad ance mem- 
branose molli, che negli ottoni (trombe, corni, ecc.) sono rappresen- 
tate dalle labbra del sonatore. In questi strumenti il numero delle 
vibrazioni è — caeteris paribus — inversamente proporzionale alla 
lunghezza e spessore delle membrane vibranti, e direttamente pro- 
porzionale alla loro tensione, alla loro elasticità e alla forza della 
corrente d’aria che le fa vibrare. L'ampiezza della fessura non sembra 
abbia influenza sull’altezza del tono prodotto da queste ancie mem- 
branose, ma è certo che quanto pit la fessura è stretta, tanto pit 
facile è la formazione del tono. I tubi addizionali, che formano il corpo 
«li questi strumenti, influiscono assai sull’altezza e timbro dei suoni, i 
quali diventano tanto più gravi quanto pit il corpo si allunga, ma 
non discendono mai di un’ottava come negl’istrumenti ad ance rigide. 

Come strumento musicale la laringe ha molti punti di somiglianza 
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cogli strumenti ad ancia. Il meccanismo essenziale su eni si basa la 
formazione dei suoni laringei è il passaggio dell’aria attraverso ad 
una fessura (l’apertura della glottide), che, per effetto della vibrazione 
di ance membranose (le corde vocali), cambia ritmicamente di am- 
piezza, in modo da frazionare in una serie di soffi la colonna d’aria 
che l’attraversa. Nell’apparecchio della fonazione il portavento è rap- 
presentato dai bronchi e dalla trachea come nell’istrumento a fiato; 
il tubo d’aggiunta o risonatore dalle cavità sovrastanti alla glottide, 
vale a dire dal cavo laringo-faringeo, dalla cavità buecale, e dalle 
fosse nasali. Ma di fronte a queste 
analogie, apparecchio fonatorio 
differisce essenzialmente da tutti 
gl’istramenti musicali ad ancia 
per ciò, che in esso le corde vo- 
cali inferiori, che fanno ufficio di 
ance, hanno la capacità di cam- 
biare ad ogni istante di lunghezza, 
di larghezza, di spessore, e di 
tensione, anche indipendentemen- 
te dalla pressione dell’aria che le 
attraversa e le fa vibrare. 

Ma per ben comprendere il 


complesso meccanismo dell’emis- cr 
sione dei suoni della laringe, è Fig. 87. — Cartilagini lariugee 
bene formarci dapprima un con- vedute dal di dietro (Henle), 


x n SI t, cartilagine tiroidea; Cs e Ci, corno supe- 
cetto della sua costruzione. riore e inferiore della medesima; Pm e Po, 


processo muscolare e vocale della cartilagine 
4 3 aritnoidea; co, cartilagine corniculata o del 
2. La laringe è formata da uno Santorini; er, cartilagine cricoidea. 


scheletro cartilagineo che si os- 

sifica solo in parte coll’età. Le cartilagini laringee sono riunite da 
membrane fibrose, da legamenti, da piccole capsule articolari, infine 
da una serie di piccoli muscoli, che hanno l'ufficio di restringere 0 
dilatare la glottide, di tendere o di rilasciare le corde vocali, e di 
regolare lo spessore della porzione vibrante di queste. 

La cartilagine cricoide ha la forma di un anello da suggello, col 
cerchio sottile rivolto in avanti, e colla piastra all’indietro. La sua 
faccia laterale si articola col corno inferiore della cartilagine tiroide. 
Le due cartilagini possono rotare attorno all’asse orizzontale che 
congiunge le due articolazioni, per cui la faccia anteriore della ti - 
roide si sposta in avanti e in basso, oppure la cericoide nella sua 
parte anteriore si sposta in alto verso la tiroide. Sul margine supe- 
riore della piastra della cricoide, ai lati della linea mediana, si ar- 
ticolano le basi triangolari delle due cartilagini aritnoidi, con arti- 
colazioni ovali a sella, che permettono loro di rotare sulla loro base, 
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e di spostare detta base all’interno o all’esterno. Un robusto lega- 
mento crico-aritnoideo limita i movimenti dall’indietro in avanti delle 
aritnoidi. Alla sommità di queste si articolano le due piccole carti- 
lagini cornieulate o del Santorini (fig. 87, 88, 89). 

La cartilagine tiroide è connessa coll’osso ioide soprastante me- 
diante una membrana fibrosa tiro-ioidea, e i legamenti tiro-ioidei la- 
terali che passano dalle estremità dei corni superiori della tiroide 
alle estremità dei grandi corni del ioide. Detta membrana e lega- 
menti permettono all’intera laringe di esser spostata in alto. 


Fig. 88. — Cartilagine tiroîdea (t) e cri- Fig. 89. — Cartilagini laringee tagliate 
coidea (cr) vedute di profilo (Henle). lungo il piano mediano antero-poste- 
riore e vedute dall’iuterno (Henle), 


t, tiroidea; Cs, corno sup. della medesima; Pv, processo vocale dell'aritnoide: 
co, cartilagine corniculata; er, cricoide. 


Dietro la membrana tiro-ioidea trovasi la catilagine dell’epiglot- 
tide, fissata in basso all’incisura mediana della tiroide mercé il le- 
gamento tiro-epiglottico, proiettata in alto nella cavità faringea in 
forma di linguetta che nel deglutire si piega in dietro facendo da 
coperchio all’apertura superiore della laringe (fig. 90, 91, 92). 

Ai due lati della porzione libera dell’epiglottide la mucosa si sol- 
leva in una plica che raccorda il margine superiore di detta carti- 
lagine colle cartilagini del Santorini. Nello spessore della plica ari- 
epiglottica si trova un gruppo di glandole mucose e un nodulo earti - 
lagineo che dicesi cartilagine cuneiforme o di Wrisberg. La plica 
ari-epiglottica limita l’apertura superiore della laringe che presentasi 
di forma ovale inclinata in basso e in dietro. Nel bordo posteriore 
inferiore della detta plica si accusano in forma di due sporgenze 
rotonde le cartilagini del Wrisberg e del Santorini. 

La cavità della laringe si va restringendo fino alla glottide 0 rima 
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glottidea. Ivi la mucosa si solleva in ambo i lati in due spesse pliche 
trasversali che si estendono dall’avanti all’indietro dalla base del- 
l’epiglottide ai processi vocali delle aritnoidi, Le due pliche supe- 
riori diconsi corde vocali false, le due pliche inferiori corde vocali 
vere. Le prime sono meno sporgenti delle seconde verso la linea 
mediana antero-posteriore della rima glottidea. Fra le prime e le 


Fig. 90. — Cartilagini laringee colle fasce, legamenti, e punti di attacco 
di alcuni muscoli (Henle). 


Oh, osso ivide; e, epiglottide; Cs, corno sup. della liroidea; he, legamento io-epiylottico ; 
htl, legamento io-tiroideo laterale; tr, cartilagine triticea; te, legamento tiro-epiglottico; ca, 
legumento crico-arilnoideo; tas e tai, lex. tiro-aritnoideo sup. e inf.i Vap' e Cap", punti 
«l'inserzione del muscolo erico-arilnoideo post.; Lp, inserzione del muscolo laringo-faringeo. 


seconde si trovano due saccocce dette ventricoli laringei o del Mor- 
gagni (fig. 94), 

Nelle corde vocali vere le fibre elastiche del derma sono molto 
sviluppate, formando bande compatte decorrenti in tutta la lun- 
ghezza delle corde, cuneiformi in sezione trasversale, ricoperte da uno 
strato di epitelio piatto non ciliato. Invece nelle corde vocali false 
il tessuto legamentoso elastico è assai meno abbondante, e la mucosa 
che le ricopre è ricca di tessuto adenoide. Quest’ultimo è anche 
più abbondante alla superfice dei ventricoli laringei, alla superfice 
posteriore-inferiore dell’epiglottide, per cui la mucosa di queste parti 
é soggetta a divenire edematosa per aceumulo di linfa negli spazi 
linfatici, fino ad ostacolare la respirazione e produrre la soffocazione 
per occlusione della rima glottidea. 


3 
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Per effetto della loro elasticità le corde vocali vere sono esten- 
sibili e retrattili senza lasciar pieghe e conservano sempre regolari 
i loro bordi liberi assottigliati, destinati a vibrare per la corrente 
espiratoria. 

Le due corde vocali vere, dal punto della loro inserzione anteriore 
nella tiroide fino ai processi vocali delle aritnoidi, in cui s’inseri- 
scono posteriormente, limitano la porzione così detta vocale 0 lega- 


Fig. 91. — Laringe veduta dal di dietro, previa escisione di una porzione della 
plica ari-epiglottica e della porzione sup, post. della lamina sinistra della car- 
tilagine tiroidea (Henle). 


Taep, muscolo tiro-ari-epiglottico; Cap, muscolo erico-arilnoideo-posteriore; A, muscolo 
aritnoideo; +, muscolo cherato-cricoideo; keps, legamento cherato-cricoideo post. sup.; 00, 
cartilagine corniculata; *, glandole mucose contenute nello spessore della plica ari-epiglottica. 


mentosa della rima glottidea, che nel maschio adulto ha una lun- 
ghezza media di 18,2 mm. secondo Miiller, di 17,5 secondo Harless, 
nella donna di 12,6 secondo Miiller, di ‘13,5 secondo Harless. La 
porzione posteriore della rima glottidea, della lunghezza di 7-8 mm., 
che va dall’estremità delle corde vocali in dietro, fino alla plica in- 
teraritnoidea, è limitata dai margini mediali delle basi delle arit- 
noidi, e dicesi rima respiratoria o intercartilaginea. 

I muscoli laringei sono gli ordegni motori impiegati ad allargare 
e restringere la rima glottidea, a tendere o a rilasciare le corde vo- 
cali. Questi effetti il più delle volte non dipendono dall’azione di un 
solo muscolo, ma dall’azione coordinata di pifi muscoli, il che rende 
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piuttosto difficile la valutazione esatta della funzione di ciascuno di 
essi in quanto concorre all’esecuzione di un determinato effetto. 
Gli ordegni principali, se non esclusivi, della dilatazione della 
glottide sono i due muscoli crico-aritnoidei posteriori, i quali pei loro 
attacchi, per la direzione obliqua delle loro fibre, determinano la 
rotazione delle basi delle aritnoidi attorno al loro asse verticale, ti- 
rando indietro e in basso i due processi muscolari delle aritnoidi, e 


Cir 


Fig. 92, — Laringe veduta dal davanti insieme all’osso ioide (Henle). 


Oh, osso ioide; hil, legamento io-tiroideo laterale; tr, cartilagine (riticea; Atm, legamento 
io-tiroideo mediano; ct, lagamento crico-tiroideo; Pp, estremità inferiore del muscolo palato - 
faringeo; Th, muscolo tiro-ivideo; Ctr, muscolo, erico-tiroideo diviso in tre fasci, dei quali 
il retto di sinistra è stato esportato per mettere in vista il legamento erico-tiroideo (cet). 


conseguentemente allontanando dalla linea mediana e sollevando al- 
quanto i due processi vocali. La contrazione isolata di questi mu- 
scoli deve dunque determinare l’abduzione delle corde vocali e la 
dilatazione della rima glottidea; la paralisi deve produrre la dispnea _ 
inspiratoria per abnorme strettura della rima glottidea, senza notabile 
disturbo della fonazione. 

Il restringimento attivo della glottide è determinato specialmente 
dal muscolo aritnoideo trasverso, che decorrendo tra i margini esterni 
posteriori delle aritnoidi, quando si contrae fa scivolare verso la 
linea mediana le due basi di dette cartilagini, ne ravvicina le due 
facce mediali, e conseguentemente occlude la glottide intercartilaginea. 
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Se si taglia in un animale questo muscolo, la glottide rimane am- 
piamente aperta nella porzione intercartilaginea. 

Ma al restringimento attivo della glottide concorrono altri muscoli 
che insieme all’aritnoideo trasverso costituiscono una specie di sfin- 
tere della laringe. Tali sono i muscoli tiro ari-epiglottici e i muscoli 
tiro aritnoidei esterni. I due primi dal loro punto di ‘attacco alla 
faccia interna della tiroide, dirigono le loro fibre all’indietro, attra- 


Fig. 94, — Sezione frontale della la- 
ringe; veduta della metà anteriore 
dal di dietro (Henle). 


Sat 
Fig. 93. — Laringe veduta di profilo, 
essendo disarticolata ed asportata la 
placca sinistra della cartilagine tiroi- 
dea (Henle). 


Sai, superfice articolare della tiroidea colla t, tiroide; cr, cricoidea; a, plica ari-epi- 


ericoidea; Cap e Cal, muscolo crico-arit- 
noideo posteriore e laterale; co, cartilagine 
corniculata, al disotto della quale si veg- 
gono in profilo i muscoli arilnoideo e tiro- 
ari-epiglottico notati nella fig. 91. 


glottica; Zaep, muscolo tiro ari-epiglottico; 
Tac e Tai, muscoli tiro-aritnoideo esterno e 
interno; 1, cercine dell'epiglottide; 2, ventri- 
colo laringeo ; 3, seno dello stesso; 4, plica ti- 
ro-aritnoidea sup. o corda vocale falsa; 5, pli- 


ca tiro-arituoidea inf, 0 corda vocale vera. 


versano obliquamente le due facce posteriori delle aritnoidi decus- 
sandosi nella linea mediana, quindi decorrono lungo lo spessore della 
plica ari-epiglottica e si fissano verso la base dell’epiglottide. I due 
secondi partendo dalla parte inferiore dell'angolo interno della ti- 
roide si dirigono all’indietro e in alto verso i processi muscolari 
delle aritnoidi, dando anche alcune fibre in direzione delle corde 
vocali false. La funzione più manifesta di questi muscoli è quella 
di restringere la glottide, coadiuvando l’azione omologa del muscolo 
aritnoideo trasverso. 

All’adduzione delle corde vocali contribuisce anche il muscolo crico- 
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aritnoideo laterale che decorre obliquamente dall’indietro in avanti 
e dall’alto in basso, vale a dire in direzione antagonistica a quella 
del crico-aritnoideo posteriore o dilatatore della glottide, 

La tensione delle corde vocali è specialmente effettuata dai mu- 
scoli erico-tiroidei retti ed obliqui, che nel contrarsi diminuiscono la 
fessura che esiste anteriormente tra le cartilagini tiroide e ericoide, 
elevando la parte anteriore della cricoide (che è la piti mobile) verso 
il bordo anteriore-inferiore della tiroide (che è più difficilmente spo- 
stabile), ed abbassando la parte posteriore della cricoide e conse- 
guentemente anche le due aritnoidi che vi sono sovrapposte (Longet). 
I/effetto di questa rotazione «della ericoide attorno all’asse orizzon- 
tale trasverso, che unisce le due articolazioni crico-tiroidee, è quello di 
aumentare la distanza tra i punti d’inserzione delle corde vocali, e 
quindi di tendere queste ultime. Acciò però questa tensione delle 
corde vocali abbia luogo, è necessario che le due aritnoidi siano bene 
fissate nella loro posizione verticale, e non possano piegarsi in avanti 
rotando attorno ad un asse orizzontale trasverso. Questa fissazione 
delle aritnoidi, necessaria alla tensione delle corde, è operata dal- 
l’azione combinata dei dilatatori e dei costrittori della glottide di 
eni abbiamo precedentemente parlato, vale a dire dei erico-aritnoidei 
posteriori (dilatatori), degli aritnoidei trasverso ed obliquo, dei tiro- 
aritnoidei esterni, e dei crico-aritnoidei laterali (costrittori). Se all’a- 
zione dei crico-tiroidei si associasse solo quella dei crico-aritnoidei 
posteriori, si avrebbe tensione delle corde vocali associate ad ab- 
duzione delle medesime, vale a dire a dilatazione della glottide. Ma 
per la formazione dei suoni è necessario — come vedremo —- che 
non solo le corde siano tese, ma altresi che esse siano abbastanza 
ravvicinate, da poter vibrare per effetto della corrente espiratoria. 
Queste due condizioni si verificano quando insieme ai dilatatori en- 
trano in azione anche i costrittori della glottide. 

Oltre i muscoli crico-tiroidei, secondo C. Meyer e Griitzner, con- 
tribniscono alla tensione delle corde vocali, anche l’azione combinata 
dei muscoli genio-ividei e tiro-ioidei, i quali sollevano in alto e in 
avanti nella direzione del mento la tiroide, e quindi rendono più ef- 
ficace l’azione rotatoria dei muscoli crico-tiroidei attorno all’asse oriz- 
zontale trasverso delle articolazioni erico-tiroidee. 

Il rilasciamento delle corde vocali si ottiene per semplice reazione 
elastica quando cessano di agire i muscoli tensori delle corde di cui’ 
ora abbiam detto. Ma un rilasciamento attivo delle corde si può 
avere per l’azione dei muscoli tiro-aritnoidei interni di cui non 
abbiamo parlato, e che sono forse i muscoli più importanti della 
fonazione. I tiro-aritnoidei interni sono rappresentati da masse 
muscolari euneiformi, che coi loro margini sottili accompagnano le 
corde vocali dall'angolo interno della tiroide ai processi vocali delle 
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aritnoidi, ma alcuni fasci di essi cominciano o terminano nella so- 
stanza elastica delle corde. Quando essi si contraggono in toto pro- 
ducono un effetto opposto a quello dei crico-tiroidei, vale a dire 
avvicinano i processi vocali delle aritnoidi alla tiroide, e quindi ri- 
lasciano le corde vocali. Ma si può anche pensare alla possibilità 
della contrazione isolata dei loro fasci che prendono attacco al tes- 
suto elastico delle corde, per cui si avrebbe la tensione di alcuni 
tratti e il rilasciamento di altri tratti delle corde stesse, Si può in- 
fine supporre (ed è questa forse l’opinione più attendibile) che il 
vero ufficio fisiologico dei tiro-aritnoidei interni nella fonazione, sia 
quello di regolare la tensione, 
l’estensione e lo spessore della 
porzione vibrante delle corde 
vocali, producendo in esse quel- 
le differenti variazioni che con- 
dizionano il rapido succedersi 
di suoni di diversa altezza. 
L’azione regolatrice dei mu- 
scoli tiro-aritnoidei interni non 
si esercita isolatamente durante 
la fonazione, ma quasi sempre 


Fig. 95. — Sezione trasversale della laringe 
attraverso le basi delle cartilagini arit- 
noidee (Henle). 


t, tiroidea; Po, processo vocale dell’aritnoidea; 
Sp, seno piriforme; 7%, sezione del mnscolo tiro- 
ioideo; A, muscolo arituoideo; Tae, Tui, mu- 
scolo tiro-arilnoideo, interno ed esterno: Taep, 
muscolo tiro-ari epiglottico; *, estremo anteriore 


coordinatamente all’azione de- 
gli altri muscoli laringei. Se 
immaginiamo che mentre si 
contraggono i muscoli che pro- 
dueono la tensione delle corde 
vocali, siano contemporanea- 
mente attivi anche i muscoli 


della rima glottica. 

tiro-aritnoidei interni, che ten- 
dono a rilasciarle; ci riesce pit facile l’intendere la funzione regolatrice 
di questi ultimi, diretta a produrre quelle modificazioni sottili dell’at - 
teggiamento della rima vocale e delle corde vibranti che sono necessarie 
pel succedersi graduale dei suoni che poco differiscono d’intensità e 
di altezza. Il senso di tensione che si avverte in tutta la laringe quando 
si canta a voce spiegata col registro di petto, dimostra abbastanza che 
forse durante il canto tutti i muscoli laringei sono piùù o meno at- 
tivi, e la formazione dei diversi suoni musicali, le sfumature nella 
loro intensità, e il loro ascendere e discendere nell’altezza della scala 
musicale, dipendano dalle diverse delicate combinazioni del grado 
di attività di essi, e specialmente dei muscoli tiro-aritnoidei interni 
che sono in più diretto e intimo rapporto colle corde vocali vi- 
branti, e perciò giustamente chiamati da alcuni « muscoli vocali ». 


3. I nervi della laringe sono dati dai due rami laringei del vago 
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(tig. 96). Il laringeo superiore contiene certamente un maggior numero 
di fibre centripete sensitive, che di fibre motrici. Le prime colla 
branca interna si distribuiscono alla mucosa della laringe e ai mu- 
scoli laringei come fibre di senso muscolare, le seconde colla branca 
esterna innervano i muscoli crico-tiroidei (e in parte anche, secondo 
alcuni, il muscolo aritroideo). 

Il laringeo inferiore o ricorrente è un ramo nervoso puramente mo- 
tore, che anima tutti i muscoli 
della laringe, fatta eccezione dei 
erico-tiroidei. 

Dopo gli esperimenti di CI. 
Bernard, che sperimentando sui 
gatti vide prodursi la completa 
afonia in seguito all’estirpazione 
del nervo spinale o accessorio del 
Willis, sì è ritenuto generalmente 
che le fibre motrici dei laringei, 
sebbene decorrano col vago, pro- 
vengano dal ramo interno del det- 
to nervo. Mai più recenti esperi- 
menti del Grabower (1890) con- 
tradissero questa dottrina dimo- 
strando che i rami motori della 
laringe si originano veramente 
dal vago, e precisamente dalle 


Fig, 96. — Nervi della laringe visti 


radici inferiori di questo nervo. 

Il taglio dei due laringei pro- 
duce il rilasciamento di tutti i 
muscoli della laringe, per cui le 
corde vocali assumono la posi- 
zione di equilibrio elastico come 


posteriormente (Sappey). 


1, nervo laringeo superiore; 2, suo ramo 
esterno: 3, 4,5, rami della membrana mucosa 
della laringe; 6, filamenti che connettono il 
nervo laringeo superiore sinistro coll’inferio- 
re; 7, idem a destra; 8, 8, nervi laringei 
inferiori; 9, ramo ai muscoli crico-aritnoidei 
posteriori; 10, ramo all'aritnoideo; 11, 12, 
raini che vanno ai muscoli erico-aritnoidei e 


nel cadavere. In queste condizioni 
la glottide si presenta in uno stato 
di moderata apertura, in forma di un triangolo isoscele, coll’angolo 
apicale rivolto verso gli attacchi delle corde vocali allo spigolo in- 
terno della tiroide. Sicché per tenere aperta la glottide, come è ne- 
cessario per respirare, non si esige aleun lavoro dei muscoli laringei. 
Tuttavia accurate osservazioni laringoscopiche dimostrano che durante 
la vita, quando si respira tranquillamente senza esercitare alcuna volon- 
taria influenza sui muscoli laringei, la glottide è più ampiamente aperta 
che dopo la morte. Durante la respirazione tranquilla la rima glottidea 
ha un’ampiezza media di 14 mm, nell’uomo adulto, e di cirea 11 mm, nella 
donna, mentre nei cadaveri è di circa 5 mm. e rispettivamente di 4 mm. 
Questa cospicua differenza dimostra che durante la vita il muscolo 


tiro-aritnoidei, 
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crico-aritnoideo posteriore è tenuto continuamente in uno stato di se- 
micontrazione per azione tonica (riflessa oppure automatica) di un 
centro nervoso speciale, che agisce esclusivamente oppure a preferenza 
sulle fibre del ricorrente che animano i dilatatori della glottide. 

Quest’azione tonica sui dilatatori della glottide in molti animali 
è oscillante e coordinata al ritmo dei muscoli respiratòri: ad ogni 
ispirazione la glottide si dilata, e ad ogni espirazione si restringe 
alquanto. Nell'uomo però le osservazioni laringoscopiche dimostrano 
che, durante la respirazione tranquilla, queste oscillazioni respira- 
torie della glottide mancano nella grande maggioranza dei casi 
(Semon), e appajono solo durante la respirazione forzata o dispnoiea 
(cfr. cap. XII del I vol., pag. 442 e seg.). 

Recisi i ricorrenti, questo ritmo respiratorio laringeo cessa del 
tutto, e la glottide assume la posizione paralitiea di moderata aper- 
tura che si riscontra anche dopo la morte dell’animale. 

Il taglio di un solo ricorrente deforma la glottide, per la cessa- 
zione dell’eccitamento tonico dei muscoli del lato paralitico, per cui 
la corda vocale di questo lato si avvicina alla linea mediana. La de- 
formazione o asimmetria della rima glottidea aumenta durante le re- 
spirazioni forzate. 

L'effetto più importante del taglio dei ricorrenti è l’afonia già 
constatata da Galeno. Tuttavia la perdita assoluta della voce non è 
un fenomeno costante. Haller, G. Miiller, Magendie ed altri avyer- 
tirono che alcuni cani dopo il taglio dei ricorrenti continuano ad 
abbajare, altri sono capaci di emettere suoni acuti specialmente 
quando provano un dolore violento. Confermando il fatto, il Longet 
trovò che la capacità di emettere suoni acuti si osserva solo nei 
cani giovani di pochi mesi d’età, nei quali basta la tensione delle 
corde vocali prodotta dall’azione dei muscoli cerico-tiroidei (che 
persiste dopo il taglio dei ricorrenti) per determinare la formazione 
dei suoni acuti, essendo in essi la porzione intercartilaginea della 
glottide pochissimo sviluppata per l’assenza quasi completa dei pro- 
cessi vocali, per cui le corde si mantengono abbastanza ravvicinate 
anche dopo la paralisi del muscolo aritnoideo. 

L’eccitamento del moncone periferico di un ricorrente produce un 
maggiore avvicinamento della corda dello stesso lato verso la linea 
mediana di quello che non produca il semplice taglio del detto nervo. 
L’eccitamento di ambedue i ricorrenti determina l’avvicinamento delle 
corde e la chiusura della glottide. Sicché i ricorrenti che eonten- 
gono fibre tanto pei dilatatori che pei costrittori della glottîde, 
quando esercitano la loro azione naturale sui muscoli laringei, questa 
azione si esplica prevalentemente sui dilatatori; quando invece siano 
stimolati ad arte prevale l’azione sui costrittori della glottide. La 
spiegazione di questo fatto io ritengo sia la seguente: — Normal- 
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mente non sì trovano in eccitamento tonico che le fibre nervose dei 
ricorrenti, dipendenti da un centro che è in intimo rapporto col 
centro bulbare respiratorio, e che determina la dilatazione inspiratoria 
della glottide. Quando invece si eccitano ad arte i due ricorrenti, si 
contraggono tutti i muscoli laringei (meno i erico-tiroidei anteriori) 
e quindi entrano in azione anche le fibre nervose dipendenti dal 
centro fonatorio volontario, le quali agiscono sui muscoli costrittori 
prevalentemente. Il risultato dell’eceitamento dei ricorrenti dimostra 
che l’azione meccanica dei costrittori prepondera su quella dei di- 
latatori della glottide. 

Il taglio del laringeo superiore, sia unilaterale, sia bilaterale, non 
modifica sensibilmente la glottide, ma rende la voce rauca, e impe- 
disce la formazione delle note alte per la cessata funzione dei mu- 
scoli crico-tiroidei tensori delle corde. Il  Longet dimostrò che la 
speciale raucedine che si produce per effetto della paralisi del la- 
ringeo superiore, dipende esclusivamente dalla branca esterna che 
invia fibre nervose ai erico-tiroidei. Infatti il taglio isolato di detta 
branca produce lo stesso effetto del taglio di tutto il nervo. Vide 
anche che si può far scomparire la raucedine rayvicinando ad arte 
per mezzo di una pinza la cricoide alla tiroide; sicché è evidente 
che essa dipende dal semplice rilasciamento delle corde vocali, Dopo 
il taglio della branca interna del laringeo inferiore, il Longet non 
poté constatare aleuna sensibile modificazione della voce dell'animale. 
Elettrizzando il moncone periferico della detta branca, non avverti 
alcun effetto motorio sui muscoli laringei, il che contradice l'opinione 
del Magendie, il quale ammetteva che il laringeo interno contenesse 
fibre motrici pel muscolo aritnoideo. 

1 centri immediati dei nervi laringei, sia quelli che agiscono 
sul ritmo respiratorio laringeo, sia quelli che entrano in azione du- 
rante i movimenti fonatòri, sono contenuti nel bulbo o midollo en- 
cefalico. 

Il centro del ritmo respiratorio laringeo sebbene in intimo nesso 
col centro dei movimenti respiratori toracici, è tuttavia distinto e 
indipendente da quest’ultimo. Abbiamo veduto che durante la respi- 
razione tranquilla, la glottide è tenuta costantemente dilatata dal - 
l’azione dei nervi ricorrenti trasmessi da un centro tonico. Il Semon 
e l’Horsley, sperimentando sui gatti, hanno inoltre constatato che la 
stimolazione del segmento superiore del pavimento del quarto ven- 
tricolo produce una durevole dilatazione della glottide, mentre il to- 
race continua il suo movimento ritmico. Sieché il centro bulbare 
dei movimenti respiratòri laringei può essere eccitato indipenden - 
temente dal centro dei movimenti respiratòri toracici, Le stimola- 
zioni unilaterali a destra 0 a sinistra producono sempre effetti bilate- 
rali, vale a dire abduzione delle due corde vocali, dilatazione della 
glottide. 
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Anche i movimenti fonatòri hanno il loro centro immediato nel 
bulbo. Dopo la separazione del cervello dal bulbo, il Vulpian poté 
ottenere in via riflessa grida lamentevoli, come se l’animale potesse 
tuttora avvertire gli effetti dolorifici delle stimolazioni. Semon e 
Horsley stimolando l’ala einerea e il margine superiore del calamo 
serittorio, ottennero energici movimenti di chiusura della glottide, 
ossia adduzione delle due corde vocali, quando l’animale non era 
troppo profondamente narcotizzato. 

La fonazione essendo un atto eminentemente volontario che si per- 
feziona coll’esercizio, è regolata da speciali centri ceredro-corticali che 
dominano lazione dei centri bulbari dei nervi laringei. 

1 centri fonatòri corticali nei macachi si trovano nella parte pir 
bassa della circonvoluzione precentrale o frontale ascendente; nei 
cani, nella parte più bassa della porzione precruciale del giro 
sigmoideo. L’elettrizzazione di quest’area, nell’uno e nell’altro emi- 
sfero, determina, secondo. Semon e Horsley, l’adduzione delle due 
corde vocali che dura quanto la stimolazione. Se questa però si 
protrae troppo, il bisogno di respirare determina una forte dilata- 
zione della glottide, interrompendo momentaneamente la chiusura 
spastica di essa, . 

Nell'uomo l’area della fonazione e del linguaggio fonetico è assai pit 
sviluppata; è situata al piede della terza circonvoluzione frontale, ed 
acquista un’importanza funzionale assai maggiore nell'emisfero sinistro 
che nel destro (Broca). Ma di questo interessante argomento avremo 
occasione di trattare piùù estesamente al cap. IX. 

L’estirpazione negli animali di ambedue i centri corticali . della 
fonazione, non determina, dopo la guarigione, alcuna paralisi della 
glottide. Dopo l'estirpazione unilaterale la stimolazione del centro 
dell’altro emisfero, produce lo stesso effetto della chiusura della 
glottide che si otteneva prima dell’estirpazione del centro dell’op- 
posto lato. 

Le stimolazioni troppo forti o troppo prolungate del centro fona- 
torio corticale possono produrre un accesso epilettico che comincia 
dalle corde vocali e poi si diffonde ai muscoli del viso, del collo, 
delle estremità. È dunque probabile che il grido, con cui s’iniziano 
gli accessi epilettici volgari, dipenda dall’eccitamento iniziale del 
centro fonatorio della corteccia. 


4. Ferrein fu il primo (1741) a tentare ricerche acustiche sulla la- 
ringe di cane staccata dall’animale recentemente ucciso, avvicinando 
colle mani le labbra della glottide e softiando fortemente attraverso 
la trachea. 

Lo studio della formazione dei suoni in laringi di cadaveri fu ri- 
preso con successo da G, Miiller nel 1839. Egli fissava le due car- 
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tilagini aritnoidi infiggendo attraverso di esse un ago che poi, me- 
diante nun filo, congiungeva ad una tavoletta. Modificava l'ampiezza 
della glottide coll’avvicinare piùù o meno le due cartilagini aritnoidi, 
e otteneva diversi gradi di tensione delle corde vocali, stirando in 
avanti la cartilagine tiroide, coll’applicazione di pesi progressiva- 
mente crescenti. Applicava alla trachea un mantice misurando con 
un manometro le differenti pressioni con cui l’aria attraversava la 
glottide. 

Con questo metodo @. Miiller compì estese serie di esperienze, 
che per quanto abbiano oggi perduto d’importanza dopo le osserva- 
zioni laringoseopiche sul vivo, non cessano per ciò da far epoca 
nella storia della scienza. Coll’avvicinare le corde, réstando invariata 
la loro tensione, egli rese il suono laringeo pifi acuto; coll’allonta- 
narle lo rese pifi grave, Coll’acerescere la tensione delle corde, egli 
potè elevare fino a due ottave il suono formato dalla glottide, Col- 
V’acerescere la. pressione dell’insufflazione, restando invariata la ten- 
sione delle corde, poté elevare l’intensità e l’altezza del suono la- 
ringeo fino alla quinta. Vide infine che tutto l'apparecchio situato al 
di sopra delle corde vocali vere può essere rimosso senza cambiare 
l’altezza dei suoni glottidei, e che l’ufficio del tubo d’aggiunta (cavo 
faringo-buceale e nasale) si limita a modificare il timbro. 

G. Miiller fu anche il primo a costruire le laringi artificiali ad 
unica 0 a doppia ancia membranosa, rappresentate da una o due 
bandelette di gomma elastica o di parete di arterie tese e fissate 
alla sommità di un tubo di legno, e a studiare in esse le condi- 
zioni meccaniche della produzione dei suoni e delle loro variazioni 
in altezza, intensità, e timbro. Nelle deduzioni però che egli trasse 
da questi studi, cadde nell’errore di sostenere la dottrina del Fer- 
rein, che fu primo a paragonare i legamenti della glottide alle corde 
da violino, e a considerare la vibrazione delle corde vocali come 
la sorgente primaria dei suoni, l’aria espiratoria come l’archetto o 
plettro che le fa vibrare, e il torace e i polmoni come la. mano che 
muove l’archetto. Questa dottrina il Miiller sostenne anche nel suo 
trattato, dopo che W. Weber aveva dimostrato con classiche ricerche 
che i suoni negl’istrumenti ad ancia sono prodotti essenzialmente 
dalle esplosioni aeree, vale a dire dai periodici rinforzi e indeboli- 
menti che subisce la corrente d’aria attraverso la fenditura interposta 
tra le ance vibranti. 

Le dirette osservazioni fatte sul vivo degli atteggiamenti della 
glottide durante l'emissione dei suoni, segnano un grande progresso 
nello studio del meccanismo naturale della formazione dei suoni la- 
ringei. Magendie (1816) fu il primo ad osservare nel vivente la glot- 
tide messa a nudo, e a riconoscere che per l’emissione della voce è 
necessario l’avvicinamento delle aritnoidi e delle corde vocali, e che 


Luciani, Fisiologia dell’uomo, vol. III (4.* ediz.). 22 


170 CAPITOLO TERZO 


la formazione dei suoni non è impedita dall’apertura della glottide 
intercartilaginea. Il suo metodo consisteva nel mettere allo scoperto 
nei cani la glottide mediante un’incisione tra l’osso ioide e la carti- 
lagine tiroide. Questo stesso metodo segui il chirurgo Malgaigne 
(1831%, il quale rettificò qualche errore di osservazione del Magendie, 
dimostrando che solo la porzione interlegamentosa della glottide 
condiziona la formazione della voce, 

Anche la glottide umana fu potuta osservare direttamente in rari 
casi d’individui che per tentativi di suicidio si erano aperta la gola 
con taglio trasverso al di sopra delle corde vocali (Mayo 1883 ed 
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Fig. 97. — Mostra il modo di osservare la laringe col laringoseopio, rappresen- 
tato essenzialmente dagli specchietti metallici a e b, dalla sorgente luminosa, 
6 dallo speechio col foro centrale applicato ad un occhio dell’osservatore, |, 


altri). Queste osservazioni accidentali confermarono il fatto che nella 
formazione dei suoni si ha adduzione delle corde vocali per cui la 
glottide assume la forma di una fessura. 

La scoperta del laringoscopio, dovuta al geniale maestro di canto 
Manuel Garcia (1854), permise di estendere le osservazioni dirette 
della glottide all'uomo in condizioni normali, durante l’emissione di 
suoni laringei di diversa altezza. Senza essere anatomico, nè fisio- 
logo, il Garcia seppe fondare su dati di osservazione diretta il mec- 
canismo della formazione dei suoni laringei, rettificando la dottrina 
dominante di G. Miiller, e applicando alla laringe le vedute di 
W. Weber sulla formazione dei suoni negl’istrumenti ad aneia. Le 
sue osservazioni furono accolte dapprima con grande scetticismo; ma 
furono confermate pochi anni dopo dal Tiirck di Vienna e poi dal 
Czermak, il quale ebbe il merito di diffondere e rendere popolare 
tra i medici il metodo laringoscopico. 
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Il primitivo laringoscopio usato dal Garcîa è un semplice specchietto metallico 
applicato nd un manico sotto uu angolo opportuno. Dopo riscaldato alquanto con 
ana lampada ad alcool per impedire che su di esso si formi la rugiada, esso si 
introduce verso l’istmo delle fanci, sollevando il velo pendolo e l’'uvola in guisa 
da poter dirigere un fascio di luce verso la glottide, la quale è in tal modo resa 
visibile all'osservatore che guarda nello specchietto. Questo può essere illuminato 
direttamente dalla luce solare, come faceva Garcia; oppure da una lampada a 
petrolio 0 a gas, collocata a lato dell’osservatore, alla quale è anteposta una 
ossa lente convergente per accrescere l’intensità dell’illuminazione; oppure da 
ina lampada collocata dietro una spalla della persona osservata che illumina uno 
specchio concavo con un foro centrale, applicato a un occhio dell'osservatore, e 
che rifletta un fascio di luce sullo specchietto laringoscopico. Alla fiamma della 
lampada (per crescere l’illuminazione) può essere aggiunto al di dietro uno spec- 
chio concavo, e al davanti un tubo opaco verso l'estremità del quale è applicata 
una lente convergente, come védesi nella fig. 97. 

.gL’Oertel si valse dell’illuminazione rapidamente intermittente, anteponendo alla 
lampada il disco stroboscopico del Mach, che rende possibile seguire colla visione 
diretta le vibrazioni delle corde vocali, 

Il Szimanowsky fu il primo a fotografare istantaneamente l’immagine della 


Fig. 98, — Impostature della glottide che precedono l'emissione della voce. 


glottide durante l'emissione dei diversi suoni, sostituendo all’occhio dell’osserva- 
tore l'apparecchio fotografico, 

L'intera immagine di projezione di tutto il vestibolo laringeo visto dall’alto 
al basso, non entra contemporaneamente nella stretta superfice dello specchietto 
laringoscopico, ma non con movimenti vari d’inclinazione antero-posteriore e la- 
terali del medesimo, può osservarsi successivamente, in guisa da poterla disegnare 
in tutti i suoi particolari essenziali. In tal modo sono state ottenute le imma- 
gini della fig. 98. 


L'osservazione laringoscopica dimostra che la formazione della yoce 
è preceduta dall’impostatura della glottide nella posizione di chiu- 
sura, sia nella sua totalità, sia soltanto nella sua porzione interlega- 
mentosa (fig. 98). L'emissione della voce coincide col rapido aprirsi 
e vibrare delle corde vocali per l’impulso della corrente d’aria cac- 
ciata attraverso la glottide dall’attività dei muscoli espiratòri. È fa- 
cile constatare direttamente che le vibrazioni delle corde non sono 
circoscritte ai bordi sottili, che appajono sfumati, ma si estendono 
più o meno a tutto lo spessore delle lamine. Contemporaneamente 
l’epiglottile si eleva alquanto, specialmente nelle note acute; le pliche 
ari-epiglottiche si tendono; le false corde vocali si avvicinano leg- 
germente e si tendono senza prender parte alla vibrazione. Contem- 
poraneamente tutta la laringe si fissa più o meno solidamente per 
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l’azione dei muscoli estrinseci (tiro joidei, sterno-tiroidei, faringei, ecc.), 
sollevandosi nell’emissione delle note alte, abbassandosi nelle note 
gravi. Durante l’emissione di note acute la lingua si contrae enèrgica- 
mente, con retrazione all’indietro della punta e sollevamento in alto 
della base; il velo pendolo si tende e si porta all’indietro verso la 
parete posteriore della faringe, e i pilastri si avvicinano restringendo 
l’istmo delle fauci. Nelle note gravi invece la lingua si contrae leg. 
germente restando piatta; il velo pendolo si solleva, e i pilastri si 
allontanano, aumentando i diametri dell’istmo delle fauci. Ma di tutte 
queste modificazioni dell'apparecchio fonatorio, che hanno luogo in 
misura più o meno notevole durante l’emissiore dei suoni, il fatto 
culminante è la vibrazione delle corde vocali e la forma della glot- 
tide membranosa che varia moltissimo secondo l’altezza, l’intensità, 
e il registro della voce che si forma. Secondo le osservazioni laringo - 
scopiche essa può essere aperta in dietro nella porzione intercarti— 
laginea e serrata in avanti, oppure chiusa in dietro e aperta nella 
sola porzione pit anteriore, chiusa in avanti e in dietro e aperta 
nel mezzo, infine può essere aperta in tutta la sua lunghezza, con 
margini paralleli in forma di fessura, o con margini convergenti agli 
estremi in forma di fuso. 

Perché abbia luogo la vibrazione delle corde vocali è necessario 
che la corrente espiratoria che le attraversa si trovi sotto un grado 
di pressione capace di spostarle dalla loro posizione d’equilibrio. 
In un caso di fistola tracheale in una donna, adattando un mano- 
metro all’apertura fistolosa, Cagnard-Latour poté misurare la pres- 
sione della corrente aerea. durante l'emissione di suoni di diversa 
altezza. Egli constatò la pressione di 160 mm. H?O pei suoni di 
media altezza, di 200 mm. pei suoni acuti, di 945 mm. pei suoni 
acutissimi. Griitzner poté confermare presso a poco questi dati in 
un giovane operato di tracheotomia. 

L’adduzione delle corde vocali, e il restringimento della glottide, 
ostacolando il passaggio dell’aria, ne aumenta la pressione lungo le 
vie tracheali al grado che è necessario per mettere in vibrazione le 
corde vocali. L'abolizione istantanea della voce, che consegue all’a- 
pertura della trachea, dipende dall’abbassamento della pressione del- 
l’aria espiratoria al di sotto del minimo necessario a far vibrare le 
corde vocali. 

Ma la pressione dell’aria espiratoria non raggiungerebbè alcun 
effetto musicale se le corde vocali, per l’attività dei loro muscoli 
tensori, non fossero poste in un conveniente grado di tensione. 
Basta infatti -- come vedemmo — la paralisi dei crico-tirodei ante- 
riori per rendere rauca la voce ed impedire la formazione delle 
note acute. 

Dal complesso degli esperimenti sugli animali e delle osserva- 
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zioni sull’uomo si ricavano le seguenti proposizioni generali che 
riassumono la dottrina del meccanismo della formazione dei suoni 
laringei: 

a) La glottide interlegamentosa è la sede esclusiva della pro- 
duzione della voce. Basta la lesione delle corde vocali per rendere 
impossibile la formazione della voce. 

b) Funzionando come ance membranose, le corde vocali, sotto 
la pressione della corrente espiratoria, vibrano determinando nella 
corrente d’aria vibrazioni sinerone. Le vibrazioni delle corde vocali 
danno certamente un suono, ma d’intensità assai debole, minimamente 
comparabile con quella dei suoni che si formano nella laringe. Il 
vero corpo sonoro è l’aria, ma le vibrazioni dell’aria sono condizio- 
nate dalle vibrazioni delle corde vocali. 

c) Le vibrazioni dell’aria che si generano nella glottide si tras- 
mettono sia alla massa aerea soprastante, sia a quella sottostante 
alle corde vocali. Le vibrazioni dell’aria della trachea, dei bronchi 
e dei polmoni si comunicano alla parete toracica, di cui è facile 
constatare lo stato vibratorio poggiando la palma della mano sul 
petto di un cantante. Da questa risonanza pettorale deve certamente 
risultare un aumento d’intensità del suono laringeo del quale è dif- 
ficile apprezzare l’importanza. 

d) Il vero tubo di risonanza è rappresentato dalle parti sopra- 
stanti alle corde vocali, dal vestibolo laringeo, dal tratto superiore 
della faringe, dalla bocca e dalle fosse nasali. Dalle vibrazioni aeree 
che hanno luogo lungo questo tubo dipendono le qualità speciali che 
caratterizzano la voce umana. L'accordo necessario tra le vibrazioni 
delle corde vocali e quelle dell'aria lungo il tubo di risonanza, è 
ottenuto mediante la diversa tensione delle pareti, dalla varia lun- 
ghezza è larghezza, dalla forma diversa che può assumere il tubo 
stesso, coi movimenti in alto o in basso della laringe, cogli atteg- 
giamenti attivi diversi della lingua, del velo pendolo, dei pilastri, 
delle gote, delle labbra. 

e) Poca importanza come cavità di risonanza hanno i ventricoli 
del Morgagui, Il loro ufficio sembra limitato a lasciare uno spazio 
sufficiente alle corde vocali per poter liberamente vibrare, è a pro- 
durre un secreto che mantiene adeguatamente umida la mucosa la- 
ringea. 

f) L'ufficio delle pliche ventricolari o corde vocali false non è 
ben determinato, Certamente esse, avanzandosi verso la linea me- 
diana, modificano la forma del vestibolo laringeo, il che può molto 
iodificare il carattere del suono generato dalla vibrazione delle corde 
vocali vere. È dubbio che esse abbiano l’ufficio di smorzatori, ab- 
bassandosi fino a toccare le corde vocali vere. 

9) Indefinito è anche l’ufficio dell’epiglottide nella fonazione. Ma 


174 CAPITOLO TERZO 


——c 


certamente colle diverse posizioni che essa assume nei diversi suoni, 
deve contribuire a modificarne i caratteri e il colorito fonico. 

hl) Della grande influenza esercitata sui caratteri della voce dalle 
diverse forme che può assumere il cavo faringo-buccale, pei diversi 
atteggiamenti del velo pendolo, della lingna, delle labbra, vedremo 
le prove manifeste parlando del linguaggio e specialmente della for- 
mazione delle vocali. 


5. Tutti i suoni prodotti dalla voce umana si trovano compresi 
nell’intervallo di tre ottave e Mezza o poco più. Naturalmente cia- 
seun individuo è ben lungi dal possedere una voce tanto estesa, 
Solo alcuni soggetti privilegiati, e dietro lungo esercizio dell’organo 
fonatorio, possono riescire ad acquistare un’estensione di voce di tre 
ottave, e anche in questi rari casi eccezionali le note estreme della 
scala difettano d’intensità e di nettezza. L’estensione media della 
voce di un buon cantante supera di poco le due ottave, 

La posizione della voce nei limiti delle due ottave dipende princi: 
palmente dalle dimensioni della laringe, che differisce notevolmente 
— gome già avvertimmo — nei due sessi. In ambo i sessi poi i mu- 
sicisti sogliono distingere tre posizioni diverse della voce: il soprano 
il mezzo soprano è il contralto, rappresentano rispettivamente la po- 
sizione pit alta, media, e pifi bassa della voce femminile: il tenore, 
il baritono e il basso, rappresentano rispettivamente Ja posizione piî 
alta, media, e pifi bassa della voce maschile. La voce del soprano è 
di un’ottava circa pit acuta di quella del tenore; la voce del contralto 
è di un’ottava circa più acuta di quella del basso. Soltanto poche 
note, quelle comprese tra do e fa della terza ottava del piano, sono 
comuni al baritono e al soprano. Lo schema della pagina seguente 
indica la posizione delle diverse voci quale si riscontra in media 
nei cantanti. A lato di ciascuna nota è indicato il numero di vibra- 
zioni semplici che vi corrispondono secondo il corista internazionale 
la! — 870 v. s.) al quale fece adesione anche il Maestro Verdi (vedi 
cap. V del IV vol.). 

All’epoca della pubertà ha luogo un rapido sviluppo della laringe 
che determina il cambiamento di posizione della voce. Per effetto 
dell’allungarsi delle corde, generalmente la voce si abbassa di un’ot- 
tava nei maschi, di due toni nelle ragazze. La voce di soprano ge- 
neralmente si converte in quella di tenore, la voce di contralto in 
quella di baritono. Durante il cambiamento della voce, essa diventa 
aspra, sorda, gutturale, il che dipende da una transitoria iperemia e 
turgore della mucosa delle corde vocali che accompagnano l’'accre- 
seimento di tutto l'organo. 

Negli eunuchi permane in generale la voce infantile, ma di mag- 
giore ampiezza e intensità. 
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Il limite superiore dei suoni vocali si raggiunge all’età di circa 
11 anni, il grido delle fanciulle può elevarsi alle note più acute 
della quinta ottava che assai raramente raggiungono i soprani più 
sfogati. 

Col progredire degli anni i toni superiori s'indeboliscono gradata- 
mente e infine scompajono. È quasi comune il caso che il soprano 
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diventi mezzo-soprano, e talvolta il tenore baritono. Questi cambia- 
menti, a differenza di quelli della pubertà, avvengono gradualmente, 
e sono dovuti specialmente alla diminuita elasticità delle corde, e ail 
ossificazione delle cartilagini laringee, che comincia nell’età media e 
progredisce fino alla vecchiaja. La prima a subire il processo di 0s- 
sificazione è la tiroide, più tardi s’inizia l’ossificazione della ericoide; 
molto tardi ossiticano le aritnoidi. Nella vecchiaja la voce si riduce 
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sempre più in intensità ed estensione, si altera il metallo, e diventa 
tremolante, il che è effetto di modificazioni regressive dell’apparecchio 
nerveo-muscolare della laringe non che dei muscoli espiratòri, 

Le diverse voci non differiscono soltanto per la loro diversa posi- 
zione nella scala musicale, ma altresì pel loro colorito 0 timbro par- 
ticolare. Come è facile distinguere il suono di un contrabasso da 
quello di un violoncello, il suono del clarinetto da quello dell’oboè; 
cosî un orecchio esercitato difficilmente confonde una voce di basso 
con quella di baritono, o con quella di tenore, come la voce di con- 
tralto con quella di soprano, anche quando emettono la stessa nota 
musicale. 

Si sogliono generalmente distinguere le voci bianche o di metallo 
chiaro, dalle voci cupe o di metallo oscuro. Fra le prime e le seconde 
aleuni distinguono le voci piene che corrispondono al metallo medio 
normale. Nel metallo chiaro la laringe è sollevata, il tubo di riso- 
nanza accorciato, il cavo e l'apertura buecale larga, la glottide stretta; 
nel metallo oscuro la laringe è abbassata, il tubo di risonanza al- 
lungato, l’apertura buccale ristretta, la glottide piuttosto larga. Si 
percepisce nel miglior modo la differenza tra i due metalli estremi 
cantando una stessa nota colle vocali aeu. 

Molto importante è il fatto che un medesimo individuo Può pro- 
durre diverse specie di voci con impostature differenti dell’organo 
vocale. Quando si canta la gamma musicale ascendendo dalle note 
più gravi alle più acute, la vote conserva sempre lo stesso colore 
entro i limiti di certe note, variando soltanto l’altezza. Ma passando 
a una serie successiva di note più alte, la voce non solo si eleva ma 
cambia di colore. Le diverse serie di note di diverso metallo diconsi 
registri della voce, per analogia coi registri delle voci dell’organo. I 
pi importanti registri della voce umana sono quelli che diconsi 
della voce di petto, e della voce di falsetto o di testa. Ma tra questi 
due registri estremi, Porecchio esercitato può quasi sempre ricono- 
scere registri interméèdi, 

Le osservazioni laringoscopiche dimostrano che ciascun registro 
corrisponde a una partieolare impostatura della laringe, che è con- 
Servata in tutte le note comprese nel registro, durante le quali ere- 
sce soltanto la tensione delle corde in corrispondenza dell’ altezza 
delle note. Quando si passa dall’uno all’altro registro, si osserva il 
passaggio improvviso da una ad altra impostatura della glottide. 

Quali propriamente siano le impostature della glottide che corri- 
spondono ai diversi registri della voce è stato ed è tuttora soggetto 
di discussione tra i diversi laringologi. 

Generalmente si ammette che nella voce di petto le corde vocali 
vibrino in tutta la loro lunghezza e larghezza; che l’apertura della 
glottide, in forma elissoidale, è piùi o meno ampia e ristretta secondo 
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l'altezza dei suoni; che anche la porzione intercartilaginea della 
glottide è più o meno aperta; che infine le vibrazioni delle corde, 
visibilissime al laringoscopio, sono trasmesse molto sensibilmente 
alle pareti toraciche, donde la denominazione di voce di petto (fig. 98). 

Quando si canta colla voce di testa o di farsetto le corde vocali 
appariscono meno ampie e più sottili; la glottide intercartilaginea è 
completamente chiusa; la glottide legamentosa è invece aperta, ma 


Fig. 98, — Apertura glottidea durante l'emissione di suoni gravi (4) 
e acuti (8) col registro di petto (Mandl). 


soltanto nella porzione media, ove forma uno spazio ellittico relati- 
vamente ampio da lasciare all'aria espirata una facile uscita (Garcia), 
il che determina una maggiore risonanza nel tubo fonatorio e vi- 
brazione delle ossa del cranio (voce di testa); le false corde vocali 


Fig. 99, — Apertura glottidea durante l'emissione di suoni acuti (C) col registro di 
petto e durante l’emissione dei suoni pit gravi (2) col registro di testa (Mandl). 


sono fortemente tese, e avvicinate alle vere (secondo aleuni perfino 
a contatto di esse); infine le vibrazioni delle corde non sono visibili 
all'occhio che nella porzione pifi anteriore dei loro bordi liberi 
(fig. 99). Altri osservatori invece ammettono che nella voce di testa 
la glottide sia aperta in tutta la sua lunghezza, sebbene ridotta a 
una fessura lineare (French). È possibile che i diversi cantanti non 
si valgano dello stesso meccanismo per le voci dei differenti re- 
gistri. 

Fra le diverse opinioni tuttora controverse dirette a spiegare le 
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differenze fondamentali tra la voce di petto e quella di falsetto, in 
contrò gran favore quella del Lehfeldt (1835) già adottata da G. Miiller- 
e da molti altri fisiologi, per cui si ammise che nella voce di falsetto 
entrino in vibrazione soltanto i bordi liberi delle corde vocali, mentre 
nella voce di petto esse vibrino in tutta la loro estensione. Per spie- 
gare il meccanismo di questi due modi di funzionare delle corde, it 
Donders ammise che nella voce di petto il muscolo rocale (tiro- 
aritnoideo interno), essendo contratto e teso, partecipi alle vibra- 
zioni delle corde, abbassando pifi o meno col suo peso l’altezza dei 
suoni. Invece nella voce di falsetto, il muscolo vocale. essendo rila- 
sciato e in riposo, il movimento vibratorio si circoserive al bordo 
delle corde, e i suoni emessi diventaro più acuti in ragione della 
diminuzione della massa del corpo vibrante. Il rilasciamento dei mu- 
scoli vocali rende conto della larghezza relativa della glottide, del 
più pronto esaurimento della riserva d’aria, notate dal Garcia nella 
voce di falsetto, del maggiore affaticamento, e della maggiore riso- 
nanza del capo. i 

Questa dottrina, dietro le osservazioni laringoscopiche di Oertel 
(1882) fatte col metodo stroboscopieo del Mach (illuminazione a fasi 
intermittenti della glottide), va perdendo terreno e ad essa va sosti- 
tuendosi l’altra che ammette che nella voce di falsetto si formi pa- 
rallelamente al bordo libero delle corde vocali una linea nodale, per 
cui la maggiore altezza dei suoni di falsetto dipenderebbe non dal 
minore spessore e larghezza della parte vibrante, ma dalla suddivi- 
sione delle corde vocali in due sezioni vibranti. mediante la linea 
nodale parallela al bordo libero di esse. Quando il muscolo vocale 
è teso e contratto come il bordo libero delle corde colle quali s’in- 
corpora, esso partecipa alle vibrazioni di esse, il che impedisce la 
formazione di una nodale ben. netta. Si ha allora la voce di petto. 
Quando il muscolo vocale è rilasciato, esso non è pifi atto a parte- 
cipare al movimento vibratorio, il quale si limita al bordo delle 
corde, che per la formazione della nodale, si partisce in due sezioni 
vibranti. Si ha allora la voce di falsetto. 

Il passaggio della voce di petto a quella di falsetto e le due dif- 
ferenti impostature della glottide che vi corrispondono, sarebbe, se- 
condo questa nuova dottrina, un effetto dovuto in linea principale 
al rilasciamento del muscolo vocale. Questo passaggio ai due registri 
della voce è generalmente più facile e meno sensibile nelle donne 
che negli uomini. 

Una gran parte degli esercizi dei cantanti è diretta a rendere 
possibilmente eguale la sonorità e il timbro della voce nelle diverse 
note della gamma musicale, il che è quanto dire a rendere al pos- 
sibile meno avvertibili all’oreechio i passaggi della voce ai diversi 
registri. 
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Un’altra parte non meno grande degli esercizi dei cantanti, è di- 
retta ad. acquistare l’abilità o destrezza necessaria per saper filare 
le note, come dicesi in gergo artistico, il che è quanto dire saper 
variare, con regolare crescendo e decrescendo, l’intensità dei suoni 
senza alterarne il valore o la tonalità. L’intensità dei suoni laringei 
dipende dall’ampiezza delle vibrazioni delle corde vocali, la quale 
ampiezza alla sua volta dipende dalla pressione della corrente espi- 
ratoria. Ma restando immutata l’impostatura della glottide e la ten- 
sione delle corde vocali, coll’aumentare la forza pressoria della cor- 
rente aerea, si riesce ad accrescere l’altezza del suono fino alla quinta, 
come dimostrò G. Miiller. Sieehé per fare il crescendo sulla stessa 
nota è necessaria una modificazione compensatoria delle corde vocali 
acciò esse conservino lo stesso numero di vibrazioni. Una compensa- 
zione inversa è necessaria quando si vuol fare il decrescendo. Queste 
compensazioni si ottengono col diminuire o rispettivamente aumentare 
la tensione delle corde (rilasciare o tendere i muscoli crico-tiroidei), 
oppure coll’aumentare o diminuire la massa delle parti vibranti (con- 
trarre o rilasciare il muscolo vocale). Le osservazioni laringoscopiche 
talora sembrano confermare la prima, tal’altra la seconda interpre- 
tazione. Ambedue sono meccanismi difficili, Vattuazione dei quali 
non riesce agevolmente neanche ai cantanti esperti, e non si apprende 
che col lungo esercizio. 

Dalle modulazioni graduali dell’intensità dei suoni senza alterarne 
la giusta tonalità, dipende ciò che in gergo artistico dicesi espressione 
Nessun istrumento musicale meglio della laringe è atto a imprimere 
al canto l’espressione, il che dipende da che la laringe è un istru- 
mento vivente, che mediante i suoi nervi di senso e di moto è in 
rapporto diretto col sensorio e col motorio di chi lo adopera. 


6. La capacità di valersi della laringe come strumento musicale, 
è un dono naturale piuttosto raro, non solo perché pochi sono coloro 
che hanno Vestensione, il volume e il colorito adatto di voce quale si 
esige pel canto, ma anche perché molti sono quelli che non sanno 
rettamente adoperare la laringe come organo musicale, mentre tutti 
riescono piùù o meno bene a servirsene come organo del linguaggio. 

Si è molto discusso in passato, specialmente verso la fine del se- 
colo XVIII, intorno alle differenze tra la voce del canto ela voce del 
linguaggio. Volgarmente si crede che la voce con eni si parla sia 
altra cosa di quella con cui si canta. Questa opinione è affatto erronea. 
Riguardo all’estensione, la differenza delle dune voci consiste in ciò, 
che i suoni con cui si parla sono per solito compresi in una mezza 
ottava, mentre quelli con cui si canta si estendono lungo l’intervallo 
di due ottave. Ma v'ha inoltre un’altra differenza più importante ed 
è che nel parlare si adoperano molti rumori (consonanti), e quindi i 
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toni e gl’intervalli tra i differenti toni non si presentano cosi netta- 
mente come nel canto, « Le vrai caractère de la voix du chant (scrisse 
Giangiacomo Rousseau) est de former des sons appréciables dont on 
peut prendre ou sentir l’unisson, et de passer de l’un è l’autre par 
des intervalles harmoniques et commensurables », Non sono dunque 
due voci diverse, ma piuttosto due diversi modi di usare la stessa 
voce. La recitazione drammatica (quella per esempio che usava Tom- 
maso Salvini), come pure la declamazione lirica, sono modi intermèdi 
di fonazione tra il parlare e il cantare. 

Per le accennate differenze tra la voce del canto e la voce del lin- 


guaggio, i difetti di ortoepia intesa nel senso lato, vale a dire non. 


solo di retta pronuncia delle parole, ma anche della giusta intona- 
zione, modulazione ed accentazione delle frasi e dei periodi, sebbene 
frequentissimi nella pratica, sono facilmente tollerati, perché meno 
avvertibili e quindi piti facilmente comportabili al senso acustico, In- 
vece i difetti del canto, le stonature, la falsa formazione delle note, 
ecc, producono un senso di disgusto, che riesce ineomportabile al- 
l’orecchio ben conformato. 

Il Longet distinse giustamente tre diverse ragioni della poca at- 
titudine (che è frequente) o dell’incapacità assoluta (che talora si 
riscontra) di cantare rettamente: 

1.° L'individuo « non ha orecchio », vale a dire non possiede un 
senso uditivo tanto raffinato da apprezzare le differenze di tonalità dei 
suoni. Chi ha questo difetto è negato all’arte del canto. Infatti, per 
l’adeguata funzione della fonazione, le sensazioni uditive sono altret- 
tanto, anzi più necessarie, delle sensazioni visive e tattili pei movi- 
menti del corpo e degli arti. La formazione stessa della voce è con- 
dizionata dal funzionamento dell’organo dell’udito. Nella sordità 
congenita si ha il mutismo, dovuto quasi sempre alla mancanza di 
sensazioni uditive, e non a difetti dell'apparecchio fonatorio. 

2.° L’individuo non riesce a cantar bene perché manca della me- 
moria dei suoni, vale a dire i suoni non riescono ad imprimere nel 
suo sensorio dei segni mnemonici precisi e distinti, da poter essere 
facilmente rievocati i suoni che vi corrispondono. Egli è bensi ca- 
pace di cantare all’unisono d’un istrumento o di altro cantore con 
buona intonazione; ma quando si affida a sé stesso, non riesce a 
prendere o a sostenere la giusta tonalità ed egli stesso avverte la 
falsità del suo canto. In questi casi si può con un’accurata educa- 


a 


zione musicale riescire a poco a poco a sviluppare la memoria musi- _ 


cale, e così attenuare o anche far scomparire i difetti del canto. 
3.° L’individuo non riesce a cantar bene perché possiede una 
laringe ribelle agl’impulsi centrali, che forma cioè dei suoni che egli 
riconosce per falsi, ma che non riesce ad eseguire giustamente. 
Questo fenomeno (non raro) non dipende da difetto di simmetria 
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della laringe o da una qualche anomalia nella sua conformazione ; ma 
da imperfezione del meccanismo nervoso che trasmette centripetal- 
mente al centro le sensazioni tattili e muscolari, e invia centrifugal- 
mente ai muscoli laringei gl’impulsi motori. « Un laringoscopista 
« anche il pi esperto (scrisse il Foster) probabilmente esiterebbe a 
« predire le proprietà di una voce di canto dalla semplice ispezione 
« della laringe. Di due laringi di struttura normale entrambe, egli 
« non saprebbe dire quale appartiene all’individuo che può cantare e 
« quale a quello che non può ». La capacità di cantare non è deter- 
minata dalla costruzione della laringe, ma dal possesso di un adeguato 
meccanismo nervoso, mediante il quale, sia le sensazioni uditive, 
sia le sensazioni tattili e muscolari finamente percepite, sono capaci 
di guidare in siffatta guisa gl’impulsi volitivi, che questi si tras- 
mettano con sicurezza e precisione ai corrispondenti fasci muscolari 
Anche questi difetti congeniti dei meccanismi nervosi sì possono, 
in parte almeno, correggere col lungo e metodico esereizio, nel modo 
stesso come un sonatore di violino può riuscire a sviluppare e 
raffinare in modo meraviglioso i meccanismi nervosi che muovono 
i muscoli delle mani. Non si nasce, ma si diventa cantori perfetti, 
come si diventa concertisti solo col lungo e metodico esercizio; ma 
naturalmente tanto nel primo che nel secondo caso, sono le favore- 
voli predisposizioni congenite le condizioni indispensabili per rag- 
giungere l’eccellenza dell’arte. 

È interessante notare che con raffinati metodi scientifici si può 
sottomettere la voce a una minuta e rigorosa analisi, per riconoscere 
la giustezza o la falsità relativa sia nella formazione, sia nella tenuta 
dei diversi suoni della gamma musicale. 

Si dice che la voce è giusta quando i suoni emessi risultano da un 
numero di vibrazioni perfettamente corrispondenti alla loro altezza 0 
posizione nella scala dei suoni; si dice che è falsa quando i suoni ri- 
sultano da un numero di vibrazioni, maggiore o minore di quello cor- 
rispondente alla loro posizione. Le voci crescenti sono le più comuni ; 
pifi rare sono le voci calanti, che si riscontrano specialmente nei can- 
tori affaticati o logorati dal lungo esercizio dell’organo fonatorio. Si 
nota anche che spesso le voci si mostrano false specialmente per al- 
cune note, mentre altre note sono formate giustamente, e che i modi 
minori riescono pifi difficili a formare giustamente dei modi maggiori, 

Hensen coll’applicazione del metodo delle fiamme manometriche 
del Kénig. Kliinder iscrivendo con un metodo fonautografico le 
vibrazioni del tono originale e dell’unisono cantato, hanno compiuto 
interessanti ricerche sulla giustezza e falsità delle voci. Essi giunsero 
al risultato, che è assai difficile di tenere per un certo tempo una 
nota con un numero sempre eguale di vibrazioni. Per effetto di oscil- 
lazioni positive o negative della tensione delle corde vocali, anche 
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le voci più giuste subiscono variazioni alternative ora in più e ora 
in meno del numero di vibrazioni attorno alla media normale. L’er- 
rore medio nell’emissione di una data nota non è maggiore di 0,356 
per 100 in più o in meno; ma perla tenuta di una nota col crescendo 
o col decrescendo, per effetto della difficoltà del meccanismo della com- 
pensazione, il tono di tempo in tempo si sposta nella misura di 1,54 
per 100 in più 0 in meno, anche quando sia eseguito dalla laringe 
di cantanti di professione, grandemente esercitati nell’arte di formare 
e di tenere i toni giusti. Questa lieve imperfezione naturale della 
voce in quanto riguarda la tenuta dei suoni, non è inerente all’or- 
gano uditivo del cantante, ma alla laringe, e precisamente ai suoi 
muscoli vocali, che per quanto esercitati, non sono capaci di mante- 
nere, senza lievi oscillazioni periodiche, un grado preciso e stretta. 
mente determinato di tensione, quale si esige per le singole note della 
gamma, In quanto riguarda la formazione e l’emissione dei suoni, la 
lieve imperfezione che si osserva anche nei cantori esperti deve di. 
pendere più che dalla laringe, dall’udito, e precisamente da insuf- 
ficente precisione dei segni o residui mnemonici impressi nel sensorio 
dai singoli suoni della scala musicale. 


7. Il linguaggio fonetico articolato è nna dote esclusiva dell’uomo 
ed è una delle facoltà più elevate per cui esso va distinto da tutto 
il regno animale. Fisicamente considerato, consiste in una serie di 
speciali rumori espiratòri (talora anche inspiratòri) prodotti lungo il 
canale rappresentato dalla faringe, dal cavo buccale e dalle fosse nasali, 
combinati o no con suoni laringei, Nel linguaggio a voce alta i suoni 
laringei si combinano ai rumori faringo-buccali e si ha la voce artico- 
lata. Nel linguaggio bisbigliato, vale a dire afono, mancano i suoni 
laringei. Dunque, nella formazione delle parole, il tubo di risonanza 
ha un ufficio essenziale, mentre nel canto lo ha secondario. Tanto 
è vero che è possibile parlare sotto voce senza la glottide, come av- 
viene dopo l’estirpazione della laringe operata dai chirurghi. 

Il tubo fonatorio ha parti fisse, come il palato duro e le fosse 
nasali, e parti mobili, come le labbra, la lingua, il velo pendolo. Le 
variazioni di forma del tubo fonatorio prodotte dai movimenti di 
queste ultime determinano i diversi rumori e suoni articolati. 

Queste variazioni di forma talora non interrompono la continuità 
del tubo fonatorio; altre volte producono restringimenti o vere 0e- 
clusioni, che difficultano o arrestano l'uscita dell’aria espiràtoria, I 
restringimenti e le ocelusioni si fanno specialmente in certe regioni : 
nella glottide, nell’istmo delle fauci, nel palato molle col dorso 
della lingua, nel palato duro o nelle arcate alveolari e dentali colla 
punta o colla porzione anteriore della lingua, infine nell’orificio orale 
colle due labbra. Queste si dicono regioni d’articolazione. 
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I suoni e rumori elementari (fonèmi) che colle loro diverse com- 
binazioni compongono una determinata lingua o dialetto (la maggior 
parte dei quali sono rappresentati da speciali simboli grafici, le lettere 
dell’alfabeto), sono in numero abbastanza limitato, ma notevolmente 
variabile nelle differenti lingue e dialetti. Nell’inventario grammati- 
cale di tutte le lingue essi si distinguono in vocali (0 sonanti) e con- 
sonanti. 

Si è molto discusso sul valore di questa distinzione e si son date 
molte definizioni erronee delle une e delle altre. Ciò dimostra che non 
v?è tra le vocali ele consonanti una differenza assoluta, valevole a 
distinguerle in tutti i casi, Si ha infatti un gruppo di consonanti che 
hanno carattere vocalico, e che molti fisiologi e glottologi chiamano 
semivocali. 

Si può dire in generale che le vocali sono suoni o rumori laringei, che 
nel tubo fonatorio assumono il loro carattere specitico, per la predo- 
minanza che vi acquistano uno o più toni di una determinata altezza. 
Le consonanti invece sono rumori 0 suoni che si formano quasi sempre 
nel tubo fonatorio, combinati o no con suoni laringei. 

Secondo Thausing, Sievers, Griitzner, la differenza tra vocali e 
consonanti non consiste tanto nel loro carattere fonico, quanto nella 
loro funzione, vale a dire nell’uso diverso che si fa di esse nel lin- 
guaggio. In qualsiasi voce sillabica si può sempre distinguere elemento 
dominante, vale a dire sonante, sul quale cade l'accento, e Velemento 
o gli elementi accessòri o secondàri che accompagnano il suono 0 
rumore sillabico. Il primo è la sonante, i secondi sono le consonanti 
della sillaba, Non tutte le vocali di una sillaba funzionano da sonanti, 
e talora la sonante non è rappresentata da una vocale, ma da una 
semivocale. Cosî p. e. nelle parole tedesche haben, beritten, Ruben, la 
vocale dell’ultima sillaba è muta, e la portatrice dell’accento sillabico 
è la nasale n che funziona da vocale; nella parola Scehrank accento 
non cade sull’a, ma sulla vibrante » per cui in questo caso l’a fun- 
ziona da consonante e 1’: da vocale. Ciò si osserva nelle lingue e 
dialetti nordici riechi di consonanti, ma negl’idiomi romanzi in ge- 
nerale e segnatamente nella lingua italiana, vige senza eccezioni la 
regola che se non tutte la vocali di una sillaba sono sonanti, la por- 
tatrice dell’accento sillabico è sempre una vocale. 

La vocale a è considerata da molti come la fondamentale, dalla 
quale possono farsi teoricamente derivare tutte le altre vocali. Essa 
infatti rappresenta un suono laringeo modificato in minimo grado dal 
tubo fonatorio, che è atteggiato al massimo di apertura, G. Hellwag 
nel suo opuscolo De formatione loquelae (1781) distinse pel primo 
tre vocali estreme o tipiche, che producono cioé al nostro orecchio 
la massima differenza d’impressione. Queste tre vocali sono le sole 
segnate negli scritti geroglifici, negl’indiani, nei gotici, negli arabici. 
Esse sono: i, a, u. Tutte le altre vocali adoperate negl’idiomi e dia- 
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letti moderni, possono considerarsi come vocali intermedie e derivate 
dalla combinazione di queste tre vocali tipiche, 

Il sistema delle vocali ben distinte adoperate nei diversi idiomi 0 
dialetti, è contenuto nella seguente rappresentazione diagrammatica 
del Briicke, il quale sguî in ciò le orme di Hellwag che fu il primo 
a disporre i suoni vocalici in triangolo : 


A 
AS UCUAO 
pa A0° (GLI 
H H° 0° O 
TO UB (pi U 


Gli angoli del triangolo sono occupati dalle tre vocali tipiche ; nei 
lati e nell’interno del triangolo si trovano le vocali intermedie, molte 
delle quali non sono rappresentate nelle lingue seritte da mono- 
grammi speciali. 

In questo sistema di vocali non figura quella che il Lepsius chiamò 
< vocale indeterminata » che corrisponde all’e muta dei francesi (sabre, 
tenir) e dei tedeschi (lieben, Verstand), ed all’o ed « muto degli inglesi 
(nation, but). A proposito di questa vocale del Lepsius, il Briicke 
osservò giustamente che essa ha un suono assai simile all’o, 0° , 4° 
(— dei tedeschi), ed è indeterminata perché per solito si emette 
rapidamente e senza accento. Essa rientra dunque nel sistema delle 
vocali tra le intermedie alle tre vocali tipiche, 

Sia che si pronuncino a voce alta 0 sotto voce, la cavità buccale 
assume per ciascuna vocale un atteggiamento speciale. Naturalmente 
nelle tre vocali tipiche detti atteggiamenti sono al massimo grado 
differenti. 

Come si scorge in parte negli schemi della fig. 100, nell’i la laringe 
è sollevata al massimo grado; le labbra sono retratte e l’apertura 
bucecale allargata trasversalmente ; le arcate dentarie avvicinate al 
massimo ; la lingua è sollevata dal piano della bocca e avvicinata al 
palato, cosi da lasciare all’aria una stretta apertura. Invece nell’u la 
laringe è abbassata al massimo grado; l’apertura buccale è spinta in 
avanti e ristretta, lasciando le labbra un féro quasi circolare per con- 
trazione dello sfintere; la lingua è abbassata in avanti verso il piano 
buccale e innalzata posteriormente verso il velo pendolo. Infine nell’a 
il tubo fonatorio ha una lunghezza intermedia tra î ed u, perché 
la laringe soffre il minimo Spostamento; la bocca è largamente aperta 
e quasi rotonda; tutta la lingua è retratta verso il piano buccale, 
sicché il tubo assume forma di un imbuto aperto in avanti. 

Alcuni glottologi distinguono nelle vocali (come nelle consonanti) 
la regione dell’articolazione, ossia del massimo restringimento del 
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tubo fonatorio. Da questo punto di vista l’a dovrebbe chiamarsi 
faringea, Vi palatale, Vu velare (v. fig. 100). Ma queste designa 
zioni hanno fisiologicamente pochissimo valore. I caratteri fonici per 
cui indentifichiamo le diverse vocali, dipendono essenzialmente dagli 
atteggiamenti o forme speciali che assume il tubo fonatorio in tutta 
la sua estensione e non semplicemente dalle diverse regioni in cui 
esso diventa più angusto. 


Fig. 100. — Atteggiameuto del canale fonatorio durante l’emissione delle tre vocali 
fondamentali (Griitzner). 


Nelle vocali intermedie alle tre vocali estreme, @, i, «, le diverse 
parti mobili del tubo fonatorio assumono posizioni o atteggiamenti 
intermèdi: e e a° risultano da atteggiamenti intermèdi tra è ed a; 
o 0° a° risultano da posizioni intermedie tra u ed a; i wi da posi- 
zioni intermedie tra î ed #; e° 0° da posizioni intermedie tra e ed 0: 
a‘ da posizione intermedia tra e ed 0° 1). 


') Il Goidànich (1910) nella sua prefazione alla nuova serie dell’ « Archivio glot- 
tologico italiano » distingue un numero assai maggiore di vocali intermedie, che 
designa con speciali segni diacritici sovrapposti e sottoposti, da impiegare per 
le trascrizioni dialettali. Che tutte queste diverse vocali vi siano è innegabile 
dal punto di vista teorico, ma nego che l'orecchio sia capace di ben differen- 


LucranI, Fisiologia dell’uomo, vol. III (4.% ediz.). 24 
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Le vocali nette vengono pronunciate col velo pendolo sollevato e 
colla chiusura più o meno perfetta del cavo nasale, come si scorge 
nella fig. 100. Quando il sollevamento del velo pendolo non avviene, 
si ha il suono nasale o — come dicesi — la nasalizzazione delle vo- 
cali. Quando si restringono o si chiudono colle dita le aperture nasali, 
la nasalizzazione diventa più intensa, perché allora Varia del cavo 
nasale può meglio vibrare insieme all’aria del cavo faringo-buccale. 
Applicando uno specchietto metallico avanti alle aperture nasali, esso 
rimane terso quando si pronunciano le vocali nette, si appanna 
invece quando si emettono vocali nasalizzate, il che dimostra che 
il cavo nasale nel primo caso è chiuso, nel secondo caso è aperto 
(Ozermak). 

Nella vocale fondamentale a, ove si ha la massima apertura buccale, 
il sollevamento del velo pendolo, secondo Czermak, è minore; discen- 
dendo da « alle due vocali estreme w ed è, a misura che il canale si 
va restringendo, si ha un sollevamento sempre maggiore del velo 
pendolo e una chiusura pifi perfetta del cavo nasale. Ciò armonizza 
col fatto che la nasalizzazione dell’a, 0, e... riesce facile, invece riesce 
difficile e imperfetta la nasalizzazione dell’î e dell’u. 

La serie completa w... @... î... corrisponde all’altezza progressiva- 
mente crescente del tono con cui si pronunciano le vocali nella co- 
mune favella. Sebbene si possano pronunciare le diverse vocali in 
tono musicale diverso, tuttavia è assai difficile pronunciare l’u netto 
nei più alti toni del soprano e l’î netto nei più gravi del basso. 

L’î e lu rappresentano veramente le vocali-limiti: in esse i restrin- 
gimenti del canale sono al massimo; nell’u si ha il restringimento 
massimo dell’ostio buecale, nell’î il restringimento massimo del ca- 
nale buccale per effetto del sollevamento della lingua che divide in 
due il detto canale. Varcando questi limiti di restringimento, si oseura 
il carattere del suono vocale, il quale diventa un rumore più proprio 
delle consonanti: lu si trasforma nel v, e l’î nel j. 

Colla circostanza che le wocali-limiti si hanno quando il tubo di 
risonanza è ristretto in forte grado e non lascia libero il passaggio 


ziarle, e molto meno che il senso muscolare sia in grado di precisarne il modo 
di formazione. Vedremo altrove, trattando dell’udito, che nell’intervallo musicale 
di un’ottava, sono distinguibili ad orecchio 1200 toni; eppure praticamente i 
musicisti lo dividono in solo 12 toni, tra i quali intercede sempre l'intervallo 
costante di un semitono, Che le esigenze della glottologia siano maggiori 
quelle della musica?! E non si tien conto delle differenze individuali, dipendenti 
dal diverso sviluppo e conformazione congenita dell'apparecchio fonatorio e del 
modo diverso di usarlo, per cui sì può ammettere che ciasenn individuo vocalizzi 
in modo alquanto diverso dall’altro ? Eppure al Nagel sembrano troppe le 14 vo: 
cali segnate dal Briicke e le riduce a 9, aggiungendo alle 7 della lingua italiana 
l’i e '/ò che mi sembrano sufficienti per la gratia anche dei nostri dialetti. 
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dell’aria, sì accorda bene l’altro fatto che li e l’u non si possono 
cantare a voce molto forte e spiegata come le altre vocali. Secondo 
le ricerche del Wolf, Pu si può bene udire a 280 passi soltanto, Vi 
a 300, mentre l'a si sente benissimo a oltre 360 passi, 

D’altra parte la vibrazione delle pareti del canale fonatorio pro- 
dotte dalle vibrazioni dell’aria, è massima nelle vocali « ed è, minima 
nell’a. Tappando le orecchie, lu e l'è risuonano assai fortemente al- 
l'organo uditivo, mentre l’a assai leggermente. Poggiando la palma 
della mano sul capo, si sente una vibrazione delle ossa del eranio 
nell’u, una vibrazione maggiore nell’ì, mentre non si ha aleuna vibra- 
zione nell’a, nell’e, nell’o. Questo fenomeno è stato utilizzato dai 
maestri dei sordo-muti per insegnare a pronunciare l’i che è la più 
difficile ad apprendere. j 

Non bisogna confondere i dittonghi colle vocali intermedie, come fa 
per es. Grunmach, che considera erroneamente come dittonghi le 
vocali dé, é, é; né mi sembra corretto il definire queste ultime, come 
fa Goidànich, alterazioni organiche delle vocali normali. Tutte le 
intermedie rappresentano suoni speciali vocali dati da atteggiamenti 
speciali del canale fonatorio, Nei dittonghi invece — come avverti 
sagacemente il Briicke — si passa rapidamente dalla posizione di 
una vocale alla posizione di un’altra, quasi sempre però accentando 
maggiormente la prima. Nei dittonghi au, ai, eu, ecc. la prima vo- 
cale funziona da sonante, la seconda da consonante. 


8. Stabilito il fatto che la formazione delle diverse vocali è essen- 
zialmente dipendente da speciali atteggiamenti che assume la cavità 
faringo-buccale che funziona da risonatore, ci resta a determinare 
la natura fisica delle vocali, vale a dire i toni parziali da cui risul- 
tano, e il rapporto d’intensità di essìi, da cui dipende il metallo 0 colore 
fonico speciale che ci permette di distinguerle e identificarle. È un 
problema assai più complesso e difficile di quel che appaja a primo 
aspetto. 

Noi sappiamo che generalmente un suono d’un qualsiasi strumento 
musicale è un complesso di toni parziali, tra i quali si distingue un 
tono fondamentale, che è il più grave ed intenso, e diversi sopratoni 
armonici, l'intensità dei quali è tanto più debole quanto piti elevata è 
la loro altezza. Ora si domanda: questa dottrina è applicabile sic et 
simpliciter alla voce umana in generale e in specie ai suoni complessi 
nei quali noi discerniamo i caratteri specifici delle diverse vocali? — 
Ad un quesito così formulato, io ritengo si possa dare immediata- 
mente una risposta negativa, tenendo conto dei tre seguenti fatti 
di comune conoscenza: 

a) noi possiamo riconoscere le diverse vocali anche quando sono 
bishigliate, vale a dire pronunciate senza voce laringea; 
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b) noi possiamo pronunciare colla voce o cantare le diverse vocali 
con una identica nota musicale; 

c) noi possiamo cantare ciascuna vocale colle diverse note della 
scala, e riconoscere in ogni nota la vocale adoperata. 

Questi tre fatti suggeriscono l'ipotesi che i complessi suoni laringei 
acquistino il carattere specifico di vocali per effetto del cavo faringo- 
buccale, in quanto funzionando da risonatore, rafforza certi determi- 
nati toni parziali ed esclude certi altri differenti, secondo che si 
atteggia a pronunciare o cantare l’una o l’altra vocale. Vediamo 
succintamente quali argomenti sperimentali si possano addurre a 
sostegno di questa ipotesi. 

Le prime ricerche sulla natura fisica delle vocali furono fatte dal 
Willis (1829) e dal Wheatstone (1837) che emisero una plausibile 
dottrina dei suoni vocali sebbene rimanesse per un ventennio dimen- 
ticata. Il Donders per primo nel 1857 mise in chiaro il fatto chela 
cavità buecale, atteggiata alla pronuncia delle diverse vocali, è ae- 
cordata per toni di altezza diversa e ben determinata; che è cioè un 
risonatore variabile e quindi accordabile per diversi toni, specifica- 
mente differenti per le diverse vocali. 

Per determinare i toni che caratterizzano le diverse vocali, il Donders 
ebbe il felice pensiero di escludere i suoni laringei che ordinariamente 
le accompagnano, bisbigliando o pronunciando sottovoce le medesime 
una dopo l’altra. Come è noto, si ottengono in tal modo dei rumori, 
nei quali un orecchio fine e ben esercitato sa riconoscere una deter - 
minata altezza del tono dominante, che varia per le diverse vocali, 
ma che è pressoché costante in tutti gl’individui dei dune sessi e di 
diversa età. Questi rumori si originano dalla spinta dell’aria nella 
cavità buccale, ove si rafforzano i determinati toni che per quanto 
più lievi dei normali, sono tuttavia sufficienti per riconoscere le di- 
verse vocali. Nelle vocali parlate o cantate, i rumori dati dal riso- 
natore si associano ai suoni laringei, e i toni parziali specifici delle 
diverse vocali si rafforzano notevolmente, imprimendo ai suoni laringei 
il colore caratteristico delle medesime. 

Nel suo classico libro « Die Lehre von den Tonempfindungen » pub- 
blicato la prima volta nel 1863, Helmholtz rieostrui a nuovo su fon- 
damenti strettamente scientifici la dottrina dei suoni vocali, svolgendo 
e meglio precisando l’ipotesi del Donders. « Le vocali della voce 


« umana sono — secondo Helmholtz — suoni di ance membranose 0 


<« delle corde vocali, il tubo di risonanza delle quali, ossia la cavità 
« buccale, può ricevere diversa lunghezza, larghezza, e accordo, di 


« guisa che venga rafforzato ora questo ora quel tono parziale del 


« BUONO ». 


Per determinare i toni parziali del cavo buccale che dànno ai suoni 
laringei il carattere di vocali, Helmholtz si valse di un metodo più 
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sieuro di quello del Donders, che consiste nell’avvicinare alla bocca 
successivamente diversi diapason vibranti di differenti altezze, es- 
sendo il cavo buccale previamente atteggiato all'emissione delle diverse 
vocali. L'altezza del diapason, il tono del quale è pifi fortemente 
rinforzato, indica il tono parziale per cui il eavo buecale è accordato. 
Egli vide che esso tono si eleva progressivamente dall’u all’a e dal- 
l’a alli. In «, 0, a, distinse una sola nota; in a*, e, i, 0°, u due 
note diverse, essendo in queste ultime vocali il cavo orale diviso in 
due pel sollevamento della lingua (tig. 101). Queste stesse note carat: 
teristiche delle vocali si rinvengono tanto nell’uomo che nella donna 
e nei bambini. Bastano lievi cambiamenti nell’atteggiamento della ca- 
vità buccale, per modificare la qualità del suono, per cui si ottengono 
quelle vocali intermedie che tanto abbondano nelle parlate gallo-ita- 
liche ed anglo-sassoni in generale. Questo fatto spiegherebbe — se- 


Fig. 101, — Rappresentazione musicale dei toni per cui è accordato il cavo buccale 
atteggiato all'emissione delle diverse vocali, secondu Helmholtz. 


condo Helmhboltz — perché i toni delle vocali determinati dal*Donders 
(e si può aggiungere quelli ammessi dal Merkel, dall’ Auerbach, dal 
Kénig e da altri più recenti sperimentatori) siano differenti in alcune 
vocali da quelli ottenuti da lui. 

La dottrina di Helmholtz sulla natura delle vocali è cosî formu- 
lata nella seconda edizione (1877) del suo libro: « I suoni vocali 
« differiscono da quelli della maggior parte degli altri strumenti 
« musicali essenzialmente per ciò, che la forza dei suoi sopratoni 
« non dipende solo dall’ordine numerico di essi, ma dalla loro al- 
<« tezza assoluta ». 

Per dimostrare la correttezza di questo suo modo di vedere,'Helm- 
holtz pervenne a realizzare la sintesi di aleuni toni vocali, soprappo- 
nendo i toni di certi diapason di determinata altezza, messi in vibra- 
zione da elettro-magneti, e rafforzati o no da speciali risonatori. Egli 
ottenne il suono dell’u quando combinava il tono fondamentale del si! 
col fa?; ottenne il suono dell’o combinando collo stesso tono fonda- 
mentale quello del si*; infine ottenne il suono dell’a combinando si 
con sit. Ma i toni più elevati dell’e e dell’i non poterono essere ri- 
prodotti col mezzo dei diapason. 

La questione dei suoni vocali fu anche studiata dal Kénig col me- 
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todo delle fiamme manometriche da lui trovato nel 1864 (fig. 102). 
Questo metodo è molto utile per dimostrare la complessità dei suoni 
vocali, rendendo visibile la differenza di forma dell’onda delle fiamme 
non solamente da una vocale all’altra, ma anche per una stessa vo- 
cale cantata in diversi toni. Tuttavia la durata dei periodi delle 
onde è uguale per le diverse vocali cantate colla stessa nota (fi- 
gura 103). Le modificazioni della forma dell’onda, rimanendo co- 
stante la durata dei periodi, dipendono certamente dalla sovrap- 
posizione dei toni buccali, caratteristici delle vocali, ai suoni 


Fig. 102. — Apparecchio del Kinig per dimostrare la natura dei toni vocali 
mediante la fiamma manometrica. 


Al vertice della figura si vede la sezione della capsula manometrica del Kénig, 
e la membrana di gomma che divide lx corrente del gas dall’aria deltubo con cuisi canta. 


laringei. Ma dalla semplice forma dell'onda impressa alla fiamma, 
non è dato di determinare con sicurezza, il numero, l’altezza e 
l’intensità dei toni parziali da cui risultano le diverse vocali 
cantate. 

Hallock (1896) per l’analisi dei toni parziali delle vocali ha im- 
piegato un procedimento esso pure fondato sul metodo del Kénig. 
Connettendo otto risonatori in serie armonica con altrettante cap- 
sule manometriche del Kénig, egli cantava dinanzi ad essi una vo- 
cale, e prendeva le fotografie delle otto fiamme riflesse su di uno 
specchio. Da queste fotografie egli poté determinare con precisione 
i toni parziali presenti in ciascuna vocale, riportandosi alle diverse 
note per cui erano accordati i diversi risonatori. 
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L’invenzione del fonografo fatta dall’Edison nel 1877, e il perte- 
zionamento di esso dovuto allo stesso Edison, a Graham Bell, efad 
altri, occasiond un nuovo esame di tutta la questione dei suoni vo- 
cali, a cui parteciparono specialmente Flemming-Jenkin, Ewing, Her- 
mann, Hensen, Pipping, Boeke, Lloyd, M’Kendrick, ed altri. La 
questione agitata nei lavori di questi autori, è quella di determinare 
se alla formazione delle vocali concorra un momento assoluto o un 
momento relativo, vale a dire se quando cambia il tono fondamen- 


: MRO i, sha n 


Mi MAL, AL al MA ole, HA Lal MY, ssi A 
ssbli ; bi bassbba, 4 Abbbi P [OPTA 4 7 


Fig. 1083. — Fotogrammi della fiamma durante l'emissione delle vocali 4, 0, U. 
cantate in tre diversi toni (Kénig). 


tale col quale la vocale è cantata, anche i sopratoni principali di 
essa cambino come nei comuni strumenti musicali; oppure se Pal- 
tezza dei toni parziali, che danno la qualità o carattere ad una vo- 
cale, rimanga sempre la stessa, indipendentemente dall’altezza del 
tono fondamentale con cui si canta. 

Il metodo impiegato per risolvere il difficile problema fu quello 
di raccogliere i tracciati grafici delle onde corrispondenti ai suoni 
delle vocali, i cosi detti fonogrammi delle vocali, e di decomporre 
le curve complesse di detti suoni nelle curve semplici dei toni com- 
ponenti coll’applicazione del teorema matematico del Fourier. 

Il Donders fu il primo nel 1870 ad applicare il fono-autografo di 
Scott allo studio dei fonogrammi vocali. Nel 1878 Flemming-Jenkin 
ed Ewing adoperarono il fonografo a foglia di stagnola dell’ Edison, 
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che era troppo imperfetto per riprodurre nettamente i suoni di tutte 
le vocali. I due autori pervennero alla conclusione che tanto i mo- 
menti relativi quanto i momenti assoluti entrino nella composizione 
delle vocali, dottrina intermedia già professata da Auérbach e anche 
da Helmholtz nella seconda edizione del suo libro. 

Lo studio delle vocali fu ripreso da Hermann nel 1890, usando 
il fonografo perfezionato, a cilindro coperto di paraffina e cera, e fo- 
tografando l’immagine riflessa e ingrandita di uno specchio attaccato 
al disco vibrante dell’istrumento. Le curve ottenute da Hermann 
che rappresentano le forme delle onde vocali, furono poi da lui ana- 
lizzate col metodo fourieriano. VA =_= 

Hermann rilevò che il fonografo riproduce esattamente le vocali 
cantate solo quando si fa rotare il cilindro colla identica velocità 


i 


$ 


U (0) A E 1 
Fig. 104. — Rappresentazione musicale dei toni formanti delle diverse vocali 
secondo Hermann, 


con cui furono impresse, e che la qualità vocale varia considerevol- 
mente quando sì aumenta o diminuisce la velocità del cilindro. Egli 
sostenne la dottrina che per ogni vocale vi siano toni parziali caratte- 
ristici, di una determinata altezza assoluta, che egli chiamò toni for- 
manti. Egli ammise inoltre (e in eiò la sua dottrina si differenzia 
da tutte le altre) che i tonî formanti possano anche non esser toni 
parziali derivanti dal fondamentale, vale a dire sopratoni armonici, 
Agli trovò che l’altezza dei toni formanti può variare considerevol- 
mente; collo stesso tono fondamentale essi possono variare di pifi 
semitoni. La fig. 104 offre una rappresentazione musicale dell’altezza 
diversa dei toni formanti secondo Hermann. 

A risultati in gran parte concordanti con quelli dello Hermann per- 
venne il Pipping, il quale raccolse e analizzò i fonogrammi delle 
vocali col mezzo del grammografo (iscrittore del tracciato delle pa- 
role) di Hensen. 

Sauberschwartz studiò presso il Griitzner (1895) i suoni vocali 
con un’ingegnosa applicazione della legge dell’interferenza dei 
suoni. 

Le vocali erano cantate all’estremità di un lungo tubo col quale 
erano annessi perpendicolarmente altri brevi tubi di altezza deter- 
minata. Ohiudendo l'estremità esterna di alcuni di questi tubi, po- 
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tevano essere estinti per interferenza alcuni toni parziali. Ascoltando 
allora all’altra estremità del tubo, si poteva stabilire la speciale al- 
terazione subita dalla vocale cantata all’estremità opposta. I risultati 
a cui pervenne il Sauberschwartz sono in generale concordanti colle 
conelusioni di Hermann, 

Le successive ricerche del Boeke, del M’ Kendrick ed altri, re- 
carono nuovi contributi all'analisi dei suoni vocali, Più recentemente 
(1901) al V° congresso dei fisiologi a Torino, Hensen insisté sul fatto 
che i toni di risonanza della cavità buecale atteggiata alla pronuncia 
delle singole vocali, sono — entro certi limiti — variabili, ciò che 
era stato ben stabilito dal Pipping. Ma aggiunse la dimostrazione 
del fatto, che elevazione dei toni laringei ha per effetto un innal- 
zamento dei toni di risonanza. buccale. Nell’a possono elevarsi da 
940 a 1175; nell’o da 498 a 552 vibrazioni doppie. Siechè il pro- 
blema dei suoni vocali appare più complicato di quello che si ere- 
deva, e attende ancora una soluzione adeguata, 

Concludendo diciamo che la dottrina del Donders, sonno la quale 
per ciascuna vocale la cavità buccale è accordata ad un tono di 
altezza fissa e non suscettibile di cambiamento, quale che sia il tono 
fondamentale laringeo con cuì si canta, è certamente troppo eselu- 
siva; ma si può ritenere come abbastanza dimostrato che ciascuna 
vocale ha uno o più toni parziali predominanti, formati dalla cavità 
buccale, da cui dipende il suo carattere specifico. Siccome la forma 
della cavità buccale varia secondo gl’individui e le razze, e siccome 
gli atteggiamenti che essa assume nei diversi linguaggi, negli sva- 
riatissimi dialetti, e anche nei diversi individui nell’emissione delle 
singole vocali, non sono né potrebbero essere identici; si spiega 
perché i tonî formanti di una stessa vocale non siano identici in 
tutti i casi. Tuttavia essi si ravvicinano per certi caratteri comuni, 
per cui è sempre possibile d’identificare una vocale per quanto di- 
versamente costituita nei diversi individui. Notiamo inoltre come 
bene accertato il fatto che la cavità risonante varia assai poco quando 
si canta una scala musicale con una sola vocale. L’udito è sempre 
capace di riconoscere la vocale cantata, quale che sia Valtezza del 
tono con cui è cantata; è un fatto tuttavia che ciascuna vocale ha 
un registro speciale in cui essa ha il massimo di buone qualità: il 
registro di soprano è massimamente adatto alla vocale estrema i, 
il registro di basso alla vocale estrema wu. Osserviamo infine che la 
nettezza e la purezza della formazione delle vocali, varia assai nelle 
diverse lingue. È generalmente riconosciuto (e il Gad lo ammette 
senza riserve) che nella lingua italiana le vocali parlate o cantate 
hanno il massimo grado di purezza, e che la lingua inglese si trova 
sotto questo rapporto al polo opposto. L'italiano inoltre predilige i 
suoni vocali fondamentali a, î, v che trovansi agli estremi del sistema 


Luciani, Fisiologia dell'uomo, vol, III (4.* ediz.). 25 
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naturale; accetta anche le vocali medie è ed é, ò ed 6 (aperte e 
chiuse); ma rigetta come dialettali ed impure tutte le altre vocali 
intermedie. L’inglese invece non solo predilige queste ultime, ma 
sviluppa tutta una serie di vocali che hanno per carattere la loro 
imperfetta formazione, il che rende sommamente difficile il loro 
studio scientifico, inadeguati e inani i tentativi dei glottologi che 
pretendono di ben difterenziarle, definirle e traseriverle con speciali 


segni diacritici soprapposti e sottoposti a perdita di vista. 


9. La classificazione razionale o divisione in gruppi omogenei 
delle consonanti, offre non poche difficoltà. Quelle proposte dai gram- 
matici delle lingue moderne e antiche, se sono utili agl’intenti della 
pratica, offrono non poche imperfezioni, difetti e incongruenze dal 
punto di vista della critica scientifica. 

Il più razionale criterio di classificazione delle consonanti do- 
vrebbe fondarsi sulla loro costituzione fisica obiettiva; ma coi metodi 
di cui oggi la scienza dispone, non siamo in grado di analizzare 
fisicamente i rumori elementari consonanti, come possiamo deter- 
minare la natura fisica dei suoni musicali. Gli studî di Hermann 
in proposito si son dovuti arrestare dopo i primi tentativi. Non 
resta che il criterio fisiologico, quello cioè fondato sul modo di pro- 
duzione dei fonèni consonanti e sul loro carattere acustico subiettivo. 

Da questo punto di vista, noi possiamo con Hermann fare una 
prima distinzione delle consonanti in due gruppi dividendole in 
sonore e afone, secondo che i rumori formati nel tubo fonatorio sono 
associati o no a suoni laringei. Le consonanti sonore sono assai più 
numerose delle consonanti afone (0 sorde); la loro suddivisioné in 
semivocali (o liquide) e consonanti sonore che noi chiamiamo medie, 
piîî che sul loro differente grado di sonorità, si fonda sul fatto che 
le prime sono capaci di funzionare da vocali e possono essere emesse 
da sole, senza associarle ad altri fonèmi vocali. 

Abbiamo detto che per la formazione perfetta dei suoni vocali 
è condizione indispensabile che la cavità faringea sia chiusa dal 
lato delle fosse nasali. Quando questa chiusura non avviene, rima- 
nendo abbassato il velo pendolo, la massa sonora della vocale si 
modifica nel suo colore che diventa nasale. Quando si nasalizza una 
vocale, la corrente d’aria espiratoria non passa solo per la bocca, 
ma anche attraverso il naso. Chiudendo le narici, non solo la nasa- 
lizzazione è piti intensa, ma può essere prolungata assai più. La 
nasalizzazione è una delle caratteristiche della lingua francese, ma 
non manca nell’italiana, nella spagnola e in tutte le altre lingue. 
Quando diciamo ancora, pensiero, ponte, ln che sussegue alla vocale 
non rappresenta una vera consonante sillabica, ma un semplice segno 
di nasalizzazione della vocale che precede. In molte scritture antiche, 
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specialmente del ?300, del 400 e del ?500 (p. es. nei manoseritti 
del Galilei) la nasalizzazione non è espressa coll’», ma con una 
lineetta di allungamento o una specie di apostrofe sovrapposta alla 
vocale, che non è evidentemente un segno di abbreviazione, come 
pensano in generale i paleograti. 


Le vocali nasalizzate (an, èn, én...) rappresentano il ponte di pas- 
saggio tra le vocali e quel gruppo di consonanti sonore che i gram- 
matici chiamano liquide e anche semivocali (0 semiconsonanti), per la 
loro posizione intermedia tra le vocali e le consonanti. 

Le semivocali sono costituite dal ma, na, gna, nga (tedesco), la, glia, 
ra. La loro denominazione (come di tutte le consonanti in generale), 
seguendo l’uso del sanscrito, proposto di Graziadio Ascoli, adottato 
da molti nostri glottologi, si fa sempre aggiungendo la vocale fon- 
damentale a, come comune denominatore. Con questo cambiamento 
di nomenclatura si ottengono notabilissimi vantaggi per la loro 
precisa e rapida segnalazione 1). 

Le semivocali hanno il carattere di vocali perchè sono sempre pro- 
nunciate colla voce, vale a dire accompagnate da vibrazioni della 
glottide (fatta eccezione quando si parla sotto voce) e sono talora 
portatrici dell’accento sillabico, vale a dire possono funzionare da 
vere vocali. Si avvicinano poi alle consonanti perché si generano 
durante la chiusura perfetta od imperfetta della bocca, e perché su 
di esse, nella gran maggioranza dei casi, non cade l’accento, vale a 
dire funzionano quasi sempre da consonanti, 

I fonèmi ma, na, gna, nga formano il gruppo ben distinto delle 
semivocali nasali o rinofone, caratterizzato da ciò che l’aria espira- 
toria esce esclusivamente dal naso, ove il suono laringeo acquista 
un tono caratteristico di risonanza, mentre si opera in determinato 
modo la chiusura della bocca. Nel ma si chiude la bocca compri- 
mendo tra loro le labbra (articolazione labiale). Nel na il cavo bue- 
cale vien chiuso generalmente coll’applicazione del bordo linguale 
sull’arcata alveolare superiore (articolazione alveolare). Nel gna (na 
degli spagnoli nha dei portoghesi) il canale della boeca è chiuso tra 
il dorso della lingua e il palato duro fino al principio del velo pen- 
dolo (articolazione palatale). Si vegga nelle fig. 105 e 106 la diffe- 
renza che corre tra l'articolazione del na e del gna. Nel. nga della 
lingua tedesca (rinofona che nel sanscrito è espressa con simbolo 
grafico speciale) la chiusura della bocca è stabilita tra il dorso della 


!) Nei pit moderni sillabari adoperati nella prima classe elementare, hanno 
introdotto l’uso (certo senza nessun vantaggio pratico) di associare alle conso- 
nanti, come comane denominatore, l’e muta o vocale indeterminata di Lepsius. 


196 CAPITOLO TERZO 


lingua e il velo pendolo, ora pifi avanti (quando è preceduta da e 
ed î, come in Engel, Dinge), ora pifi in dietro (quando è preceduta 
da a ed o, come in Wange, long). 

Dalle rinofone si distinguono le semivocali la, glia, e ra perché 
queste risuonano nella bocca e non nelle fosse nasali, le quali sono 
messe fuor di funzione dal sollevamento del palato molle. Secondo 
il luogo dell’articolazione si possono distinguere diversi la, tra i 
quali il pit usato è quello che si forma coll’applicazione del- 
l’apice e dei bordi laterali della lingua lungo l’arcata alveolare 


Fig. 105. — Articolazione del na Fig. 106. — Articolazione del gna 
(Luciani e Baglioni). (Luciani e Baglioni). 
Impronte lasciate dalla lin tinta con una poltiglia di polvere di cacao gommata, 
prima di pronunciare nettamente ana e agna. 


e dentale, lasciando all’uscita dell’aria due aperture laterali situate 
tra i due ultimi molari, come vedesi nella fig. 107, da noi ottenuta 
con un metodo alquanto più perfetto di quello del Griitzner, che 
ottenne un risultato differente. È il così detto la alveolare che è 
abituale in quasi tutte le lingue europee. Ma oltre questo è ado- 
perato anche un la apicale, che si forma facilmente coll’applica- 
zione dell’apice linguale sul palato duro al di sopra del bordo 
alveolare. Questo la apicale formano gl’inglesi nelle parole will, 
well, bell, ecc. È adoperato anche dai norvegiani e dai polacchi. 

Il glia è una modificazione del la (è un la ammollito 0 schiacciato, 
come dicono i glottologi) pel quale manca un simbolo grafico 0 
monogramma distinto. Si forma con speciale articolazione glosso-pa- 
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latale, lasciando due stretti canali all’uscita dell’aria tra gli alveoli 
degli ultimi denti molari e i bordi laterali della lingua. Si confron- 
tino le due articolazioni del la e del glia (fig. 107 e 108). 

Il ra si distingue dal la perché l'applicazione dell’apice linguale 
al palato si fa con rapida intermittenza, in guisa da dare al suono 
laringeo il carattere vibratorio associato a un rumore caratteristico. 
Questo si può formare in diverse regioni di articolazione, per cui si 
possono distinguere diversi ra. Il ra labiale non è letterario, tuttavia 
lo formano spesso i bambini, e si adopera come suono interiezionale, 


Fig. 107. — Articolazione del la Fig. 108. — Articolazione del glia 
(Luciani e Baglioni). (Luciani e Baglioni), 


Impronte lasciate dalla lingua tinta con una poltiglia di polvere di cacao gommata, 
prima di pronunciare nettamente ala e aglia. 


per es. per esprimere una forte sensazione di freddo; i cocchieri te- 
deschi se ne servono come segno di fermata ai cavalli; secondo 
Gad infine è adoperato nel linguaggio dei popoli selvaggi in un’isola 
presso la Nuova Guinea. Il ra alveolare e palatale anteriore, che si 
forma facendo vibrare la punta della lingua applicata all’arcata den- 
tale e alveolare, e quello che si ha applicandola nella posizione 
apicale verso il palato duro, sono i ra che più occorrono comu- 
nemente, Il ra velare o uvulare, che si forma avvicinando il dorso 
della lingua verso l'estremità uvulare del palato molle, dà un suono 
più dolee 0 meno vibrato, che dicesi ra francese perché abituale in 
Francia. Si distingue infine un ra laringeo dato da tremolante chiu- 
sura della glottide, con tono basso e dolce, che è adoperato dagl’in- 
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glesi (per es. in girl, bird), e con tono più elevato ed aspro nel gh 
degli arabi, 

La natura fisica delle semivocali, a cagione delle difficoltà che pre- 
senta il loro studio, non è stata finora sufficientemente determinata. Nel 
suono dell’ma na la si hanno, secondo Hermann e Matthias, dei toni 
formanti, dimostrabili nelle curve fono-autografiche, Nei fonogrammi 
del ra, secondo Hensen e Wendeler, si accusa un ritmico crescendo 
o decrescendo a gnisa di battute in tempo musicale moderato. 

Riassumiamo nel seguente specchietto la formazione o le artico- 
lazioni delle semivocali. 


Sistema delle semivocali o consonanti sonore. 
Alveolari Palatali post, 


Labiali o palatali ant. o velari Laringee 
——_ c___rurt__T ___i_—__|l =_= 
Ma Na l_ A 
Rinofone . . 
TS Gna (schiacciato) |Nga (tedesco) = 
_ La (comune) La (apicale) tai 
Sonanti orali . . | 
{ee Glia (schiacciato) - == 
Vibranti. . . . |Ra Li lettera-| Ra (comune) Ra (francese) Ra (inglese) 
rio). 


Il numeroso gruppo delle consonanti propriamente dette, si di- 
stingue da quello delle semivocali perché sono sempre costituite da 
rumori, e perché su di esse non cade mai l'accento, vale a dire non 
funzionano mai da sonanti sillabiche. Si possono tuttavia dividere in 
due sottogruppi, secondo che sono o no accompagnate da un di- 
stinto suono laringeo: le prime chiamiamo consonanti medie, le 
seconde consonanti afone (0 sorde). Tanto le prime che le seconde si 
suddistingnono, secondo il meccanismo della loro formazione, in 0cclu- 
sive o esplosive e fricative o spiranti. 

I sistemi delle consonanti medie (che hanno maggiore affinità 
colle semivocali) e quello delle consonanti afone, sono rappresentati 
dai seguenti specchietti : 


Sistema delle consonanti medie. 
Labiali e Alveolari Palatali post, 


labio-dentali | e palatali ant. o velari Laringee 
Occlusive Ba Da _ - 
o = Da (sanscrito) — - 
Esplosive _ Gia (italiano) Ga -_ 
Fricative Va (italiano) | Sa (dolce) Ja (ital. e ted.) - 
o Wa (tedesco) | Za (dolce) _ _ 
Spiranti -_ Ja (francese) _ — 


"l'ha (dolce, inglese) 
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Sistema delle consonanti afone o sorde. 


| | 
Ocelusive Pa | Ta - = 
o | — Ta sanscrito) - -_ 
Esploeive a Cia (italiano) Ca=Ka - 
Î 
a È —___ -_ —_—_--. 
Fricative Fa Sa (aspro) — | Ha (spirito aspro 
| dei greci = Cha 
o _ Scia(— Cha /rane.)|  — tedesco e Ja #pa- 
gnolo). 
Spiranti _ Za (aspro) _ 


Tha(aspro, inglese) 


Le consonanti esplosive sono costituite dai rumori caratteristici 
che si producono per l’apertura del cavo buccale determinata dalla 
pressione dell’aria espiratoria. Quindi la loro formazione presup- 
pone la chiusura del canale in una determinata regione articolare, 
e in questo senso soltanto si chiamano anche consonanti ocelu- 
sive 0 di chiusura. Alcuni però ritengono che ad esse convenga la 
denominazione di esplosive quando son seguite da una vocale o da 
una semivocale (come in ba, pi, de, to, bra, pla, dro, knu) e la de- 
nominazione di ocelusive quando sono precedute da una vocale 0 s'- 
mivocale (come in ab, ip, ed, ot, arb, alp, ord), come se in quest’ul- 
timo caso la consonante si producesse per effetto della chiusura. 
Ritengo affatto erronea questa dottrina. Tutti possono facilmente 
verificare che anche quando sono precedute da vocali o semivocali 
il rumore caratteristico delle consonanti esplosive si fa sentire non 
nella chiusura, ma nella riapertura del canale istantaneamente chiuso. 
Apprezzeremo in seguito l’importanza di questa osservazione trat- 
tando della formazione e divisione delle sillabe. 

Le consonanti fricative sono determinate da rumori di sfregamento 
dovuti al passaggio della corrente espiratoria attraverso stretture 
del cavo buccale. Come tali sono continuative o liquide come le se- 
mivocali, a differenza delle esplosive che sono sempre momentanee. 

Le consonanti esplosive comprendono quelle che alcuni gramma- 
tici distinguono come consonanti medie e tenui, che possono consi- 
derarsi come sinonimi di sonore e sorde. Le medie 0 sonore, rappre- 
sentate da ba, da, gia, ga, si formano a glottide aperta e possono 
essere precedute e accompagnate da suono laringeo. Quando si pro- 
nunciano questi fonèmi riesce evidente che l’apertura esplosiva del 
cavo buccale è preceduta da un suono laringeo grave. Invece la for - 
mazione delle esplosive sorde o tenui, rappresentate da pa, ta, cia, 
ca (0 ka), s'inizia a glottide completamente chiusa, e l’emissione 
dell’aria non è accompagnata da vibrazioni delle corde vocali, come 
tutti possono constatare. Per differenziare facilmente le consonanti 
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medie dalle consonanti afone o tenui, basta pronunciarle dopo aver 
chiusi colle dita i meati uditivi esterni. Quando sì pronunciano le 
prime si avverte una spiccata risonanza nell’ orecchio medio, che 
manca quando si pronunciano le seconde, 

Le esplosive labiali ba e pa non hanno che una sola maniera di 
formazione, essendo questa determinata dall’apertura (mai dalla sem- 
plice chiusura) delle due labbra. Anche le alveolari da, ta, gia, cia, 
hanno punti di articolazioni identiche, ma pifi 0 meno variabili, 


Fig. 109. — Articolazione dal cia Fig. 110, — Articolazione del ca 
e del gia (Luciani e Baglioni). e del ga (Luciani e Baglioni), 


Impronte lasciate dalla lingua tinta con una poltiglia di polvere di cacao gommata, 
prima di pronunciare nettamente acia e agia, rispettivamente aca e aga. 


Anche le palatali posteriori 0 velari ga e ca (0ka) come gia è cia, 
‘hanno punti di articolazioni identiche (fig. 109 e 110); ma la chiu- 
Sura (che ha luogo tra il dorso della lingua e il palato molle), può 
farsi più in avanti (come in gala, ghiro, geben, Gabe — casa, chiusa, 
Kegel, Kalb), oppure più in dietro (come in guscio, gomma, Gurt, 
Gott — corona, cuculo, Kugel, ICohle). 

Il qua, secondo il modo come è pronunciato dai pit in Italia, non 
è una consonante doppia eguale a kwa dei tedeschi, ma è il sem- 
plice Ka, seguito costantemente da « in funzione di consonante (quando, 
queto, quota). 

Le consonanti fricative (dette anche spiranti e peggio soffianti) si 
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formano quando la corrente espiratoria è spinta con una certa 
energia attraverso un passaggio ristretto. A differenza dunque delle 
esplosive, l’emissione delle fricative non è preceduta da una chiu- 
sura, ma da un semplice restringimento del canale, come è facile 
constatare susurrando le une e le altre dopo la chiusura delle na- 
rici. Esse possono essere accompagnate o no da suoni laringei, e 
acquistare quindi il carattere di sonore, oppure restar afone conser- 
vando la loro natura di lievi rumori, come sempre avviene parlando 
sottovoce. Però si pronunciano colla voce il va, il wa, il ja italiano 
e tedesco e il ja francese; senza voce il fa, il scia (= al scha tedesco 
e al cha francese); ora colla voce ora senza, il tha inglese. I gram- 
matici chiamano dolci il sa e il za sonori, e aspri il sa e il za afoni. 
Ma la vera differenza fisiologica tra le prime e le seconde consonanti 
sta in ciò, che le prime a differenza delle seconde, sono accompa- 
gnate da suoni laringei. 

Il za afono è considerato generalmente dai tedeschi come una 
consonante composta, risultante dalla rapida successione dell’esplo- 
siva ta, alla fricativa sa, come in Cicero, Citrone, Zimmer, Liirich. 
Anche G, Ascoli sostenne questa opinione, che ritengo erronea. Ma 
gl’italiani in generale, col vecchio grammatico B. Buommattei (1623), 
giustamente distinguono un za aspro (come in mazza, zio, pozzo) e 
un za dolce (come in sero, mezzo, azzimo, gazza); il primo sembra 
costituito non dalla suecessione, ma dalla combinazione meccanica di 
ts, il secondo dalla combinazione di ds. Non sono quindi consonanti 
doppie, ma consonanti unitarie, ed è giusto che nella serittura 
siano rappresentate da monogrammi piuttosto che da digrammi 
come esigerebbe la dottrina tedesca. 

Il ja italiano è identico al ja tedesco (jattura, ajuto — jetzt, jung). 
È una consonante costantemente sonora, che differisce dall’î vocale 
non solo per la sua funzione, ma altresi per un’apprezzabile diffe- 
renza nella sua formazione e nel suo carattere fonico. Quando si 
pronuncia ja a voce forte, si sente che il dorso della lingua si sol- 
leva e avvicina al palato molle in grado maggiore che quando si 
pronuncia ? oppure ai. Inoltre per l'emissione del ja occorre uno 
sforzo espiratorio maggiore e più lungo che per la pronunzia dell’i e 
dell’ai. La riprova obiettiva di queste differenti sensazioni si ha 
nelle fig. 111 e 112, le quali dimostrano che ja è una consonante 
sonora fricativa; ben distinta sia dall’î vocalico, sia dall’? in fun- 
zione di consonante del dittongo di. 

L'unica consonante che è sempre necessariamente afona è ha, sia 
il tenue, rappresentato da quel lieve rumore che accompagna il di- 
schindersi della glottide che precede l’emissione di una vocale (spi- 
rito lene dei greci, Aleph degli ebrei, Hamze degli arabi), sia lo ka 
torte (spirito aspro dei greci, he degli arabi) che manca in italiano, 
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ma che è impiegato in molte lingue (harpe, Hause, house). Lo ha tenue, 
tanto in italiano che in francese e inglese, talora è espresso (per 
semplice ricordo storico), ma il pifi delle volte è negletto nel lin- 
guaggio scritto, Egli è certo che le prime sillabe delle voci hanno, 
avere, homme, ordre, hour, our, si pronunciano nello stesso modo, 
sia quelle con Ra, sia quelle senza. 

Le regioni articolari ove si forma il restringimento necessario alla 
formazione dei rumori di sfregamento sono molto variabili. Cosî si 
distingue il wa biladiale (Wunder, wiirde) dal rca labio-dentale (Quelle 


Fig. 111. — Articolazione dell’i Fig. 112. — Articolazione del ja 
e dell’ài (Luciani e Baglioni). (Luciani e Baglioni), 


Impronte lasciate sulle arcate alveolari dai bordi laterali della lingua, tinta con una poltiglia 
di polvere di cacao gommata, prima di pronunciare nettamente i e ai, rispettivamente ia. 


= Kwelle, r10od, woll); il fa bilabiale (FUurioo, ‘up: iv) dal fa labio-den- 
stale, (farina, fine, Fall, Vater, feu, faire, for, five). È notevole che 
tanto il primo che il secondo manchino nelle parole puramente slave, 

Il va italiano è un rumore più dolce, meno vibrato e più breve 
del wa tedesco che è veramente un v geminato, vale a dire raff'or- 
zato e allungato (vivente, vetro — Wind, Wein). Talora però è piti forte 
e sonoro (vulcano, volo): in questo caso non differisce punto dal rca te- 
desco o geminato ( Wunder, Wort). 

Nella formazione del sa lo stringimento ordinariamente è dato dal 
contatto dei bordi laterali della lingua con tutta l’arcata dentaria, 
fatta eccezione del piecolo spazio mediano anteriore corrispondente 
ai due primi incisivi, come si scorge nella fig. 113. Sicché il rumore 


LA FONAZIONE E IL LINGUAGGIO FONETICO 20)3 
__ dad aa... a dt {1  ( o. qa 


del sa si genera pel passaggio dell’aria attraverso l’angusto pertugio 
che si forma tra l’apice della lingua e gli alveoli dei due primi in- 
cisivi. 

Il tha inglese si forma coll’applicazione della punta della lingua 
sopra gl’incisivi inferiori fino a toccare leggermente il labbro inferiore 
(articolazione interdentale). 

Tanto il sa che il tha ora si pronunciano senza voce (come in f08s0, 
rosso, s0u, heiss — thick, thing) ora colla voce (come in paese, rosa, 
raison, sausen, — those, that). Il primo i grammatici chiamano s@ 
aspro, il secondo sa dolce. Il th afono corrisponde al 92 e il tha so- 
noro al î2 greco moderno. 

La fricativa che i tedeschi scrivono sch. i francesi ch, gl’italiani 
sci, è diffusa in tutte le lingue più note, ed è veramente una con- 
sonante semplice, sebbene in poche lingue (nel sancrito, nell’ebraico, 
nelle scritture cirilliana e glagolitica degli slavi) sia rappresentata 
con un monogramma particolare. Essa infatti non è una serie di 
rumori data dal rapido succedersi di due o più articolazioni, ma un 
rumore unico, continuativo, molto simile all’sa, che si forma con uno 
stringimento particolare del canale buecale, per quanto variabile di 
sede. Secondo Griitzner (e noi lo abbiamo confermato col nostro 
metodo), si forma coll’applicazione dei bordi laterali della lingua sul 
palato duro, sugli alveoli, sui denti molari, lasciando al passaggio del- 
l’aria un pertugio mediano tra l'apice dellalingua eil palato, più am- 
pio e più all’indietro che nel sa, come si vede nelle fig. 113 e 114. Ma 
è certo che il punto dell’articolazione di scia può essere più in 
avanti o più indietro senza grande alterazione del carattere specifico 
della consonante, come in scindere, scena, charme, Schaar, schon. 

Molto affine al scha è il ja francese(jamais), ma il primo è sempre 
afono, il secondo è sempre sonoro. Invece il ja italiano e tedesco 
(jattura, ajuto — jetzt, jung) non è (come abbiamo veduto) che la vo- 
cale i che diventa consonante quando è unita ad altra vocale sulla 
quale cade l’accento sillabico. Forse per questa ragione 1’ Accademia 
della Crusca, fin dal 1612, abolì la coda con cui molti tuttora di- 
stinguono dall’ vocale il ja consonante, e la conservò soltanto in 
certe desinenze plurali nelle quali funziona da vera vocale. Ritengo 
sia stato un regresso dal punto di vista della fonetica e della grafia 
razionale, che dovrebbe essere la rappresentazione precisa e fedele 
del linguaggio parlato. 

Il cha tedesco (ich, ach, Nacht) che manca nell’italiano, nel fran- 
cese e nell’inglese, è uno speciale rafforzamento dello spirito aspro 
dei greci, ed è quindi una consonante costantemente afona o sorda. 
Quando essa è preceduta dalle vocali di, e, î (come in dielt, recht, 
richtig) diventa un rumore affine allo scha; quando invece si unisce 
alle vocali a, 0, v, conserva la sua qualità di fricativa velare e la- 
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ringea (come in Wacke, Woche, Wucht). Il primo chiamano cha ante- 
riore, il secondo cha posteriore, 11 restringimento è dovuto all’avvi- 
cinamento del dorso della lingua al palato duro, rispettivamente al 
palato molle, Il ja spagnolo equivale presso a poco al cha posteriore 
tedesco, e forse al cha anteriore nelle voci jefe, jeme, Jenete, ece. 


10. Le parole del linguaggio risultano dalla varia combinazione 
dei fonèmi elementari rappresentati dalle vocali, semivocali, consonanti 
medie sonore e consonanti afone di cui abbiamo trattato, Una o due 


Fig. 113. — Articolazione Fig. 114. — Articolazione 
del sa (Griitzner). del scia (Griitznzr). 
Impronte lasciate dalla lingua tiuta dal carminio immediatamente prima dell'emissione 
flelle due consonanti afone indicate. 


vocali, sole o accompagnate da semivocali o da consonanti, in guisa 
da costituire un’unità fonetica continua, forma ciò che dicesi sillaba 
(Sievers, Griitzner ed altri). La continuità fonetica della sillaba di- 
pende da che si pronuncia con un tratto espiratorio non interrotto, 
il che è possibile solo quando gli elementi che la compongono sono 
capaci di saldarsi, o agglutinarsi. Secondo che i suoni e rumori 
che compongono la sillaba si formano in punti vieini o lontani, è 
con meccanismi muscolari capaci di più 0 meno pronta successione, 
si può avere un’adesione pit 0 meno facile e perfetta. Quando i fo- 
nèmi che sì succedono non son capaci di agglutinarsi, da poter es- 
sere emessi con un solo tratto espiratorio continuo, s'interpone tra 
essi una breve interruzione o iato, che divide il complesso della 
massa fonetica in due o pit sillabe, 
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L’adesione di due vocali forma i diftonghi, quando fanno parte 
di un sola sillaba, quando cioè si agglutinano, in guisa che la voce 
non s’interrompa pel rapido passaggio del tubo fonatorio dalla posi- 
zione della prima in quella della seconda vocale. Se invece due vo- 
cali si succedono senza agglutinarsi, di guisa che la voce subisca 
un’interruzione nel passare dall’una all’altra, esse non fan parte 
della stessa silaba e quindi non costituiscono un dittengo (come in 
fuisti, agonia, aita). Dicesi dieresi la scissione di due vocali normal- 
mente agglutinate mediante l’interposizione tra di esse di un iato; 
dicesi sineresi l’agglutinazione di due vocali staccate che fan parte 
di due sillabe successive. Nel primo caso si ha lo sdoppiamento di 
una sillaba in due, nel secondo la fusione di dne sillabe in una. 
Ciò si fa soltanto in poesia per esigenza metrica. Nel verso « fare 
un riso grazioso » si ha dieresi del dittongo io; nel verso « mi ri- 
trovai per una selva oscura » si ha sineresi delle due vocali staccate di. 

Nella lingua italiana, specialmente dopo l'esempio datone da Ales- 
sandro Manzoni, si va manifestando sempre più nella serittura la 
tendenza a eliminare il dittongo wo ridueendolo alla semplice sonante. 
Cosi si va sempre più generalizzando l'uso di serivere bono per buono, 
nova per nuova, foco per fuoco, prova per pruova, che sono più con- 
formi alla pronuncia toscana e all’etimologia latina. 

Pifi spesso l’aggregato sillabico è dato dall’adesione di una vocale 
o di un dittongo con una, due o tre semivocali o consonanti e viceversa. 
Nelle adesioni di una vocale con semivocali e consonanti si osser- 
vano le due seguenti leggi: a) Le vocali aderiscono facilmente colle 
semivocali, ma imperfettamente colle consonanti esplosive e colle tri- 
cative. b) Invece tanto le semivocali quanto le consonanti possono 
sempre perfettamente agglutinarsi colle vocali per formare con esse 
un unico aggregato sillabico, 

Richiamo l’attenzione sulla prima di queste due leggi fisiologiche, 
perché in contradizione con certe regole grammaticali generalmente 
accettate. Mi sembra evidente che quando facciamo seguire ad 
una vocale un’esplosiva o una fricativa qualsiasi, non sia possibile 
una perfetta adesione, perché tra la prima e la seconda s’interpone 
necessariamente un iato, che rappresenta il tempo occorrente per la 
chiusura del canale fonatorio (esplosiva) 0 pel restringimento di esso 
(fricativa) che precede la formazione della consonante, e funziona da 
divisore sillabico. Quando diciamo ab illo, ad altro è evidente che le 
esplosive ba e da si legano pifi facilmente colle sonanti i ed a delle 
parole che seguono, che coll’a che precede, colla quale apparente- 
mente formano sillabe. 

Nessuno contesta che nelle parole « a-bete, e-pa, i-dillio, o-dore, agro, 
e-tico, a-canto » s’interponga tra la vocale e l’esplosiva un ato che 
impedisce la loro fusione in un unico aggregato sillabico. Medesi- 
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mamente tutti concordano che abbia luogo lo stesso fenomeno tra 
una vocale e una fricativa, nelle parole « a-sta, a-jo, u-va, A-frica, 
u-scio ». Ma il disaccordo tra la fisiologia e la comune gramma- 
tica appare manifesto in certe voci che etimologicamente derivano 
dall’unione di due parole latine. Cosi per es. in opposizione alla 
legge fisiologica e alla pronuncia, la comune grammatica insegna 
a dividere e serivere « ad-atto sub-alterno ab-errante dis-ordine », 
invece che « a-datto, su-balterno, a-berrante, di-sordine ». Ancor più 
stridente è il disaccordo tra la fisiologia e la grammatica quando si 
tratta di dividere parole nelle quali una vocale è seguita da due 
esplosive o da due fricative omonime o geminate, come nelle parole 
« abbate, addio, aggio, reggo, opposto — atteinte, akka, Esse, offen, 
Riissel ». I grammatici in generale sentenziano: — La divisione 
sillabica ha luogo tra la prima e la seconda esplosiva 0 fricativa, 
perché la prima è già incoata nell’atto della chiusura 0 rispettiva- 
mente dello stringimento del canale fonatorio; la seconda invece si 
forma nell’atto dell’esplosione © rispettivamente dello sfregamento 
del canale. Ma il fisiologo che voglia tener conto delle leggi fone- 
tiche osserva: — Non essendo la vocale agglutinabile coll’esplo— 
siva e difficilmente colla fricativa, perché sempre tra esse s’inter- 
pone un iato, la divisione sillabica cade necessariamente tra la vo- 
cale e la prima esplosiva e fricativa (a-bbate, a-ggio.... e non ab-bate, 
«g-gio). Le consonanti geminate (aggiunge il fisiologo) equivalgono 
costantemente ad un’unica consonante rafforzata e allungata, perché 
tra esse, quando si pronunciano, non s’interpone mai un iato che 
è il divisore necessario delle sillabe. L’affermare che la divisione 
sillabica avvenga tra le due consonanti è lo stesso che contradire 
al concetto di sillaba, intesa fisiologicamente come un aggregato 
Fonetico continuo, rappresentato da una sonante sola, 0 da una sonante 
agglutinata con una 0 più consonanti. Eppure una commissione no- 
minata alenni anni or sono dal Ministro della Pubblica Istruzione 
per fare la scelta tra i diversi sillabàrî usati dai maestri elemen- 
tari, condannò all'ostracismo dalle scuole tutti quelli nei quali era 
adottata la dottrina del rafforzamento, vale a dire tutti quelli dei 
maestri che avevano dimostrato di conoscere le leggi della fonetica 
meglio dei nostri professori liceali chiamati a giudicarli ! 

La dottrina del rafforzamento può essere meglio espressa in una 
formula più generale (comprendente anche le semivocali) che è la se- 
guente: — Quando una vocale è seguita da semivocali, da esplosive, 
da /ricative geminate, S'interpone un iato tra la prima e le seconde, 
e queste non si uniscono, ma si fondono în una sola semivocale 0 con- 
sonante rafforzata cd allungata, vale a dire emessa con tratto espi- 
tatorio più intenso (di maggior pressione) e di maggior durata Li 
enni 

1) Fino a qualche anno fa ho ritenuto che il primo assertore in Italia della dot- 
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Quantunque sia facile l’agglutinazione tra le vocali e le semivocali 
(al-bero, or-lo, im-peto, an-sia), tuttavia essa non ha luogo quando le 
vocali sono seguite da due semivocali geminate, equivalenti a una 
semivocale rafforzata e allungata. In questo caso le due semirocali 
geminate non si uniscono colla vocale che precede, ma con quella 


trina del rafforsamento delle geminate fosse il pedagogista Lambruschini, G. Ascoli 
nel 1905 mi avverti che la stessa dottrina era stata sostenuta in Germania pa- 
recchi anni prima da un glottologo di cui non ricordo il nome, Ma evidentemente 
il Lambruschini (che ignorava il tedesco) non poteva essere sospettato di plagio, 

Ma più tardi, durante alcune mie ricerche storiche intorno alle origini della 
grafia vigente nella nostra lingua, mi sono imbattuto in un passo del libro 
« Della lingua toscana » di Benedetto Buommattei, pubblicato la prima volta a 
Venezia nel 1623, nel quale è sostenuta a chiare note la identica dottrina, ed è 
attribuita a Pietro Bembo, che nel 1525 pubblicò le sue « rose in cui gi ragiona 
della volgar lingua ». 

Il passo del Buommattei, che fu uno dei più profondi grammatici del tempo, 
segretario dell’Accademia della Crusca (nella quale era appellato col nomignolo 
accademico «il Ripieno » merita di esser qui riportato perché interessante da 
diversi punti di vista. 

« La consonante allora si raddoppia (come ben disse il Bembo) che noi vogliamo 
ragdoppiare il suono di lei. Onde da pala a palla non sarà altra differenza nella 
provuncia che quell'] si manda fuori con piti forza in palla che in pala, E però 
dico io, se l’esser doppia 0 scempia non fa altro, che accennare suono di più o 
di meno forza, bisognerà coneludere, che i due caratteri non sono due lettere, 
ma nna lettera scritta con due caratteri, dei quali }’uno serve per segno del. 
l’altro, cioè di come si abbia a proferir l’altro, come appunto fa Vi in questa 
sillaba cia, che non serve per altro, che per accennare che il 0 dee esser chiaro, 
e non muto, come sonerebbe in questa sillaba ca. Di maniera che siccome questi 
c e i nou sono due lettere, ma nna lettera scritta con due caratteri, e perciò 
non si scrivono mai disgiunti; cosî le due Il, e le altre consonanti doppie non si 
dovrebbono mai dividere, ma converrebbono seriversi così : pa-lla, di-mmi, a-bbo- 
cco-ssi, 

« Dico che questa sarebbe la ragione al parer mio. Ma poiché sarebbe cosa 
tanto nuova, ch’ella parrebbe anzi mostruosa (!) che ragionevole, io non loderei 
mai aleuno che ’1 facesse. Anzi come io seguirò sempre in questo l’uso comune ; 
cosi esorto (!) ciaseuno a fare, sino che autorità maggiore (quale ?!) non ne spia- 
nasse la strada (!!) ». 

È evidente che il Buommattei aveva perfettamente compreso il fenomeno del 
rafforsamento fonetico (come pure la differenza tra ca e cia, considerando en- 
trambi come fonèmi semplici); ma quando gli si aftacciò l’idea di tentare un’appli- 
cazione di queste dottrine, si ritrasse impaurito come un topo alla vista del gatto. 

Lo spirito conservatore (tanto comune anche ai grammatici e letterati moderni) 
qui si rivela in una forma veramente superlativa, Lo Spirito innovatore, a cui 
dobbiamo tutti i progressi della moderna civiltà, non emana evidentemente dalle 
lettere ma dalla scienza. Che ne dicono i nostri elassicisti che esigono otto anni di 
latino e greco a tutti i giovani che vogliono raggiungere le Università, trascurando 
lo studio delle lingue e letterature moderne, che sono divenute indispensabili ad 
ogni persona colta, sia nelle scienze, sia nelle arti? Non sarebbe una buona 
riforma di obbligare i nostri giovani a dedicare quattro anni di ginnasio alle 
lingue moderne e quattro di liceo alle lingue antiche ? 
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che sussegue, come le esplosive e le fricative geminate, che equival- 
gono — ripeto — a esplosive e fricative rafforzate e allungate (a-llume, 
o-rrido, i-mmoto, a-nnali e non al-lume, or-rido, im-moto, an-nali). Nel 
caso di rinofone doppie (annali, immoto, ecc.) il Rajna e il Rivetta 
propendono a ritenere il primo n» ed m come segni di nasalizzazione 
della vocale precedente, e il secondo n ed m come vere consonanti. 
Contro questa opinione osservo che nella comune pronuncia l’iato 
cade tra la vocale ela prima rinofona, come quando diciamo @ noiî, 
a me, in cui vi ha rafforzamento dell’n e dell’m, quantunque non sia 
espresso nella scrittura, per una delle tante incoerenze della nostra 
grafia. Infatti in altri casi tutti scrivono alle, nelle, accanto, sebbene, 
neppure, ei trecentisti scrivevano aggara, allui, assé, e anche annoi, 
ammé. 

Non vogliamo omettere di notare come una ulteriore prova dimo - 
strativa che le nostre consonanti geminate non sono che consonanti 
rafforzate e allungate, il fatto che gli arabi e gli ebrei non le rad- 
doppiano, ma aggiungono alle consonanti sempliei un segno diaeri- 
tico speciale per indicarne il rafforzamento. 

Nelle lingue neolatine oltre il rafforzamento si avverte (come ab- 
biam notato) il fenomeno dell’ammollimento che è una speciale modi- 
ficazione del rumore consonantico. Ciò si osserva nel la mowdllé 
francese come in famille, fille, da familia, filia. Un ammollimento un 
poco diverso subisce il Za spagnolo come in Mama, anos, da clamat, 
planos, che si pronunciano presso a poco come il glia delle voci ita- 
liane egli, figlia, soglio, paglia, derivanti dalle voci latine ille, Yilia, 
solium, palea. 

Per quanto riguarda l’agglutinazione tra le difterenti semivocali e 
consonanti, i risultati di alenne mie ricerche m’inducono a formulare le 
seguenti regole, applicabili almeno (se non alle parlate slave) ai gruppi 
delle lingue elleno-latine, teutoniche ed anglo-sassoni : 

4) Dalla successione di due diverse semivocali o di una semivo- 
cale e una consonante qualsiasi, non segue mai Vagglutinazione, vale 
a dire i detti elementi non entrano mai a comporre un aggregato 
sillabico. Questa regola non patisce che poche eccezioni nelle voci 
greche che cominciano con w come uvaza, Mvaporivy, da cui derivano, 
le voci di recente formazione « mnemonica e mmnemotecnica », nelle 
quali è evidente l’imperfetta agglutinazione di mme. 

b) Perragione fisiologica troppo evidente non è possibile l’ag- 
glutinazione tra due difterenti esplosive. Nelle voci greche «reo 
rrvo, ed altre, nelle quali ha luogo il contatto di due diverse esplo- 
sive, ci si.accorge facilmente che tra esse non avviene una vera ag- 
glutinazione, interponendosi sempre tra la prima e la seconda esplo- 
siva un tato. 

e) Assai rara è l’adesione tra due diverse fricative. Essa si 0s- 
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serva solo tra sfa ed sva in non molte voci italiane « sfacciato, sva- 
nîto, sfratto, ecc. » e nella sola voce francese « svélte ». 

d) L’agglutinazione tra un’esplosiva e unanasale non si osserva 
che in poche voci greche comincianti con xv, tra le quali mvsvpz, rvsdpo», 
e nei loro derivati nelle diverse lingue (pneumatologia, pneumatica, 
pneumonite, ecc.); come pure in poche parole tedesche si nota l’ade- 
sione delle due consonanti gn, kn (per es. in Gnade, Knall, ece.). 

e) Invece è frequente l’agglutinazione tra un’esplosiva e la so- 


nante la (blocco, blick — Platone, pleyon — clamore, Klavier — gloire 
Glaube), e frequentissima tra un’esplosiva e la vibrante ra (prato, 
Priester — grano, grolle, — bracco, Brand — cranio, Kraft). 


f) Raramente una fricatica aderisce colle nasali e colle sonanti 
la, glia, ra. Ciò ha luogo soltanto tra sma ed sna (smania, Smaragd, 
snaturato) e tra fla ed sta (flan, fleche, Flaum — slavo, stoop, Slo- 
vene). Pit frequente è l’agglutinazione di una fricativa colla vibrante, 
ma si osserva solo in fra (frate, frein, Frosch). Il sra si ha solo 
in poche voci italiane (sradicare, sragionare,, sruggimire e derivati). 

g) Tra la fricativa sa e un’esplosiva l’agglutinazione è frequen- 
tissima (stalla, station — scalo, scabre, Skizze -— sbattere, Shirre 
— spectacle, Speck — sgarrare, sgherro — sdegno, sdaziare); invece 
tra un’esplosiva e la fricativa sa non si osserva che in %sa (che si 
scrive colla lettera x) e in psa (che i greci serivono col y), che 
mancano in voci schiettamente italiane (aylographie, Xenophon — 
Psychologie, Psalm, Psalter). Frequente in tedesco è l’agglutinazione 
di pfa (Pferd, Pfote, Pfeil) che manca affatto nelle lingue neo-latine. 

I glottologi tedeschi chiamano « affricate » queste unioni di una 
esplosiva con una fricativa, considerandole come combinazioni mec- 
caniche in un fonèma unitario di due fonèmi elementari. 

h) L’agglutinazione di due consonanti (fricative ed esplosive) 
colle semivocali la ed ra è frequente (Sklave, Skrupel, splendore, spleen, 
Sprache, strategia, scripteur, sgraffio, seranno, sdraja, Pfliiger, Pfaster). 

Non intendo di determinare quale significato e interesse abbiano 
o possano avere queste regole dal punto di vista della glottologia 
comparata. Mi limito ad affermare che dal punto di vista fisiologico 
esse sono la constatazione di fatti empirici che hanno — mi sembra — 
questo preciso significato: quanto pifi frequente o pit rara è nelle 
varie lingue l’adesione di dune dati fonèmi per comporre un aggre- 
gato sillabico, tanto più facile e rapido, rispettivamente più diffi- 
cile e stentato, è il passaggio del canale fonatorio dalla posizione 
o atteggiamento del primo a quello del secondo fonèma. 


L’unione di più sillabe costituisce le parole o voci posillabiche, 
nelle quali l’unità fonetica (come abbiamo già detto ripetutamente) è in- 
terrotta una o pifi volte, secondo che esse risultano da due o più 
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sillabe. L’interruzione o iato è prodotta dalla discontinuità dell’uscita 
dell’aria espiratoria, determinata sia dalla chiusura, sia dal restrin- 
gimento del tubo fonatorio in un punto qualunque del suo decorso : 
nella glottide, nel-palato molle, nel palato duro, nelle labbra. L’iato 
può essere più o meno avvertibile secondo che è più o meno pro- 
lungato, e non è sempre rappresentato da un perfetto silenzio, ma 
talora da un lieve soffio, che è lo ha tenue o lo spirito lene dei greci, 
che per solito non figura nella scrittura. 

In ciascuna sillaba bisogna distinguere l'accento e la quantità. L’ac- 
cento è costituito dall’intensità e dall’altezza del tono con cui si pro- 
nuncia la sillaba. Nelle sillabe costituite da un aggregato di una 0 
due vocali con una, due (0 tre) semivocali o consonanti, l'accento 
cade sull’elemento che noi pronunciamo con voce più intensa e pit 
alta, che dicesi elemento sonante della sillaba. Tutti gli altri elementi 
agglutinati colla sonante che si pronunciano a voce meno intensa & 
pit bassa, siano essi rappresentati da vocali, semivocali, consonanti 
sonore, o consonanti afone, possono e debbono considerarsi come 
consonanti sillabiche. 

Dall’accento sillabico bisogna distinguere l’accento della parola, che 
cade su quella tra le sonanti sillabiche che si pronuncia con voce 
più alta ed intensa. Quando l’accento della parola cade sulla sonante 
dell’ultima sillaba, la parola dicesi tronca; quando cade sulla sonante 
della penultima dicesi piana ; della terzultima dicesi sdrucciola ; della 
quart’ultima dicesi bisdrucciola, ciò che avviene assai raramente (per 
es. in ddtemela, prènditela, èccotela). In italiano si fa pur troppo nella 
serittura poco uso degli accenti: essi si adoperano però sempre nelle 
tronche, e quando può essere equivoca la posizione dell’accento della 
parola (capita, principî, mieròbî). Si va poi acereditando l’uso di segnare 
coll’accento grave le vocali intermedie e, o che chiamiamo larghe, e 
coll’accento acuto le vocali e, 0 che diciamo strette, scrivendo per es. 
Leopòldo, essènza, séguito, colto, perché. 

Dal punto di vista fisiologico sembra logico il differenziare l’ac- 
cento “ Fonico e tonico, per distinguere l’accresciuta intensità e ri— 
spettivamente l’aceresciuta altezza del tono con cui mettiamo in rilievo 
la sonante principale della parola. Praticamente però questa distin- 
zione raramente sussiste, o almeno non è facilmente discernibile, 
perché generalmente l’accentazione si compie tanto per la maggiore 
intensità che per la maggiore acutezza della voce con cui poniamo 
in rilievo la sonante '). 


!) Erroneamente alcuni grammatici chiamano accento fonico quello che molti 
impiegano per differenziare l’è e 1’ò larghi dall’é e dall’é stretti. Ma il vero ufficio 
tisiologico e grammaticale di accento fonico non è di segnalare la differenza qua- 
litativa delle dette vocali, ma di esprimere la maggiore intensità della voce con 
cui esse si pronunziano; che comunemente, quando si parla, coincide colla mag- 
giore acutezza, Quindi Vaccento fonico praticamente si confonde quasi sempre col- 
l'accento tonico, 
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La così detta quantità delle sillabe corrisponde alla durata lunga 
o breve delle medesime, ossia alla durata fisiologica del tratto espi- 
ratorio con cui si emettono, la quale varia nelle diverse vocali, semi- 
vocali, e consonanti. I greci e i latini distinguevano sempre la quan- 
tità sillabica e ne fecero la base dei loro metri poetici. Nell’italiano 
e in genere nelle lingue moderne, sì bada poco alla quantità, vale 
a dire alla Innghezza e brevità delle sillabe che si succedono, essendo 
essa soverchiata dall’accento, che è diventato la base della metrica 
moderna. Anche quando vogliamo imitare i metri latini ci serviamo 
acconciamente degli accenti, seguendo gli splendidi esempi che ne 
ha dato il nostro grande poeta Giosuè Carducci. 

Pi parole unite formano le frasi, gl’incisi, i periodi, divisi da in- 
terruzioni di diversa durata, segnate nella scrittura dalle virgole e 
dai punti. Le parole che li costituiscono sono variamente accentate. 
Si distingue quindi anche l’accento delle frasi, che cade sulle parole 
che noi maggiormente calchiamo ed eleviamo pronunciandole, e che 
talora sottosegnamo scrivendole, 

L’altezza della voce nel parlare ordinario oscilla nei limiti di circa 
mezza ottava. Nelle nostre lingue europee i diversi toni del lin- 
guaggio servono a colorirlo, dando varietà el espressione alle frasi. 
Il dire, il pronuneiare correttamente, l’accentare, è un’arte speciale 
che i diversi individui posseggono in grado assai diverso. Non per 
questo essi riescono più o meno intelligibili, ma certamente per 
questo riescono pifi o meno efficaci, pifi o meno piacevoli e simpatici. 


11. Lo sviluppo del linguaggio nel bambino segue presso a poco 
lo sviluppo anatomico e l'esercizio fisiologico delle parti che com- 
pongono apparecchio della fonazione, Egli comincia col vocalizzare, 
coll’emettere i suoni vocali più acuti, \’î, Pa, Ve, di cui sono formate 
le grida e i suoni inartieolati interiezionali dei neonati. Le prime 
voci articolate del bambino sono quelle di pifi facile formazione, 
vale a dire le semirocali e consonanti labiali (pa, ba, ma. bru, bra, 
pra), per le quali non si ha che agire semplicemente colle sole labbra 
che sono perfettamente formate e capaci di funzionare fin dalla na- 
scita. Alquanto pifi tardiva è la formazione delle consonanti alveolari 
(da, ta), che non s’inizia se non quando le arcate mascellari sono bene 
sviluppate e cominciano a spuntare i denti. Le consonanti palatali e 
velari non si emettono che più tardi, sia perché di più difficile for- 
mazione, sia perché lo sviluppo completo del velo pendolo è tardivo. 

Pi facile è la formazione del ca (ka) di quel che non sia la forma- 
zione del ga, che mancava nelle parlate più antiche, come si può 
desumere dal fatto che il monogramma 6 non è che una lieve mo- 
dificazione del C originario. In certo periodo si osserva che il bambino 
sa dire cacca e non riesce a ripetere gamba (che pronuncia hamba 
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oppure tamba); cosi non riesce a pronunciare gateau (che dice tateau). 
La semivocale vibrante (ra) è assai più difficile a pronunziare delle 
nasali e della sonante (la). Infatti non solo molti bambini, ma talora 
gli adulti, per vizio innervativo congenito, non sanno formare il ra 
alveolare che sostituiscono col la. Qualche volta i bambini, e anche 
gli adulti, sostituiscono il sa al za, il da al ta, il za al ja francese, 

Si può ammettere fino ad un certo punto un riscontro tra lo sri- 
luppo per cosi dire ontogenico del linguaggio e lo sviluppo filogenico 
degl’idiomi nelle diverse razze. 

Tutti gli iniziati alla glottologia comparata che si onorano di se- 
guire le tracce dei loro maestri Humboldt, Bopp, J. Grimm, Max 
Miiller, sanno che le lingue si svolgono e si trasformano come i 
viventi, che tendono cioè a divenire sempre più rieche e varie & 
Sempre pit comode e liquide, seguendo le leggi dell’adattamento è 
della selezione; che la metamorfosi delle lingue sono tanto più ra- 
pide quanto più appartengono a popoli rozzi e privi di letteratura, 
che tende a fissarle e immobilizzarle; che infine le disformità che 
si osservano tra le parlate e le corrispondenti grafie, furono deter- 
minate dal fatto che le naturali trasformazioni del linguaggio com- 
piute dal popolo, non furono adottate dagli serittori. 

Certe lingue primitive sono assai rieche di vocali; ma appena 
assumono un certo sviluppo, diventano molto ricche di consonanti 
senza alcuna selezione delle piti eufoniche. Quantunque faccia difetto 
finora uno studio metodico dello sviluppo degl’idiomi primitivi, si 
può tuttavia affermare in generale che le lingue, come i viventi, 
dapprima si svolgono, raggiungendo un grado di sviluppo più è 
Meno notevole, e dopo essersi svolte, si trasformano, corrompendosi 
oppure perfezionandosi in maniera più o meno lenta, ma continua. 

È noto che i dialetti di popoli selvaggi in pochi anni subirono 
tali modificazioni da non essere quasi più riconoscibili. La scrittura 
adiinque, o il linguaggio grafico, è un potente mezzo per rallentare 
O frenare la naturale tendenza che ha ciascuna lingua a trasformarsi ; 
la quale è invece grandemente favorita dal contatto degli svariatis- 
simi dialetti e vernacoli, non che dal compenetrarsi e intrecciarsi di 
popoli parlanti idiomi diversi. 

Forse si può considerare come una conferma di ciò il grande te- 
lomeno storico della trasformazione della lingua latina nelle moderne 
lingue romanze, grandemente favorita (anche prima della caduta 
dell’impero romano) dal predominio dell’influenza dei dialetti popo- 
lari non letterarî sull’idioma fissato nei codici latini durante la prima 
metà dell’evo medio. La trasformazione si compiî pit rapidamente in 
Francia che in Italia, essendo questa la sede centrale della latinità. 
È appunto per ciò che la letteratura francese precedé di quasi due 
secoli la letteratura italiana, 
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La letteratura però, se riesce a moderare, non vale ad arrestare 
la naturale evoluzione delle lingue, la quale è opera del popolo, non 
degli scrittori. Per convincersene basta considerare le disformità che 
si avvertono tra le lingue propriamente dette e le rispettive letterature, 
vale a dire tra i linguaggi parlati e i corrispondenti linguaggi grafici. 

Questa disformità è massima nella lingua inglese, nella quale le 
parole seritte o stampate, più che la riproduzione simbolica dei di - 
versi suoni e rumori che le compongono, sono quasi divenute sem- 
plici segni mnemoniei di esse, per quanto più precisi ed espressivi 
degli antichi geroglifici. La lingua tedesca è quella tra i diversi 
idiomi teutonici che è pifi fedelmente rappresentata dalla scrittura, 
specialmente dopo le norme da alcuni anni ordinate alle senole 
elementari e ginnasiali dai governi germanici, e attuate nel piccolo 
lessico ortografico del Duden (1900). 

Tra le lingue neolatine è certamente la francese che più delle altre 
conserva le forme arcaiche nella serittura perché le trasformazioni 
evolutive del linguaggio parlato compiute dal popolo non furono 
accettate nel linguaggio grafico, pel naturale spirito di conservazione 
dei grammatici. Invece la lingua italiana e la spagnola, sono quelle 
in cui la pronuncia è più fedelmente rappresentata dalla serittura. 
Ancl’esse però presentano parecchie deficenze, imperfezioni e ineon- 
gruenze (più numerose certamente nell’italiana che nella spagnola), 
che potrebbero facilmente essere eliminate in pochi anni con ordi- 
nanze venute dall’alto ai maestri delle scuole inferiori, come si fece 
in Germania con pieno successo e come si è proposto e in parte 
attuato recentemente da alcuni fonetisti anche in Francia, quan - 
tunque con fieri contrasti dei letterati ed artisti, vale a dire dei 
meno competenti nella scienza fonetica. 


12. Col linguaggio fonetico l’uomo comunica intellettualmente coi 
propri simili mediante il senso uditivo; col linguaggio grafico me- 
diante il senso visivo. 

L’invenzione della scrittura e della stampa con cui l’uomo è riu- 
scito a fissare il proprio pensiero e trasmetterlo ai vicini e ai lon- 
tani, ai viventi e ai nascituri, è senza dubbio il fondamento capitale 
o la base su cui si è svolta l’umana civiltà 

Uome la notazione musicale è la rappresentazione simbolica pra- 
ticamente perfetta dei singoli suoni che si succedono nelle composi 
zioni melodiche; cosi la notazione grafica di una parlata dovrebb’essere 
la rappresentazione simbolica praticamente perfetta dei singoli fonèmi 
elementari che si succedono per la formazione delle parole, degli 
incisi, dei periodi del discorso. 

Perché la pronuncia sia ben rappresentata nella scrittura, si esige 
necessariamente che ciascun fonèma elementare abbia nella gratia 
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una determinata lettera o monogramma; che mai due © più lettere 
siano rappresentative di un unico fonèma elementare, e che mai due 
o più fonèmi siano espressi da una sola lettera. 

La grafia della nostra lingua (come abbiam detto) è una delle 
ineno imperfette, una di quelle cioè che meno si allontana dalla pro- 
nuncia, che è meno mancipia dell’etimologia; ma anch'essa è ben. 
lontana dall’ideale di nna grafia fonetica secondo il rigido criterio 
ora formulato. 

L’inventario alfabetico grammaticale (anche non tenendo conto dei 
dialetti) per esprimere graficamente il complesso dei suoni e rumori 
che compongono la nostra lingua, non dispone di un numero suffi- | 
cente di lettere, Esso manca almeno di due vocali, di due semivo- 
cali, e di cinque consonanti. Per supplire a questa deficenza di i 
grafici, i vecchi grammatici, invece d’introdurre nuove lettere, come 
esigeva la regola di una bona grafia, provvidero in parte col far 
servire speciali digrammi e trigrammi ad esprimere alcuni fonemi 
semplici mancanti di monogrammi corrispondenti, o non provvidero 
in alcun modo, aecordando ad alcune lettere un duplice valore fone- 
tico e abbandonando all’uso la specificazione del loro valore nei 
singoli casi. 

Nel gruppo delle vocali, oltre le tre vocali tipiche a i , la lingua 
italiana possiede altre quattro vocali medie ben formate e distinte: 
l’e e l'o larghi e l'e e Po stretti che non sono differenziati nella 
scrittura. È un difetto non lieve, che talora genera confusione rispetto 
al significato di certe parole, e al quale è specialmente imputabile 
la grande differenza di pronuncia che si nota nelle diverse province 
d’Italia, comprese quelle centrali della Toscana, dell’ Umbria, del 
Lazio, delle Marche, 

Nel gruppo delle semivocali noi non possiamo con monogrammi 
differenziare il gna dal na e il glia dal la, e siamo costretti a ser- 
virei di un digramma nel primo e di un trigramma nel secondo caso, 

Nei gruppi delle consonanti sonore ed afone, non abbiamo due 
diverse lettere per distinguere il gia dal ga, il cia dal ca, il scia dal 
sa, il sa è za sonori dal sa e za afoni, e siamo anche qui costretti 
a ricorrere all’espediente di speciali digrammi e trigrammi, coll’ag- 
gravante che li usiamo incoerentemente, ora si ora no, secondo che 
le dette coppie di consonanti affini si associano a certe vocali 0 a 
serte altre, oppure rinunziamo a qualsiasi differenziazione come nel 
caso dei due sa e dei due za. 

In una conferenza « per la riforma ortografica » da me tenuta a 
Napoli nel 1910, nella IV riunione della Società Staliana per il Pro- 
gresso delle Scienze, io esposi con sufficenti particolari i tentativi 
fatti e le proposte avanzate in tempi diversi per sanare le imper- 
fezioni della nostra grafia, che meglio di quella delle altre lingue 
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enropee si presta ad essere facilmente condotta a quel grado rela- 
tivo di perfezione che è necessaria perché la serittura diventi rap- 
presentativa della pronuncia. 

Qui mi limiterò ad accennare brevemente le proposte da me avan” 
zate, quantunque sia venuta meno in me la speranza di vederle in 
breve tempo applicate negli insegnamenti delle senole elementari. 

Cominciamo dalle vocali. 

Per distinguere Ve e l'o larghi dall’e e dall’o stretti basterebbe 
generalizzare l'espediente già adottato da alcuni autorevoli scrittori, 
di contrassegnare i primi col cosidetto accento grave (deo, lèna, dotto, 
dlio), nulla vietando che gli accenti, oltreché a segnalare la sonante 
principale della parola, valgano a differenziare le vocali larghe o più 
prossime all’a dalle vocali strette o pifi prossime all’ e all’u. 

Fisiologicamente considerate la è sempre larga, Vi e lu sono 
sempre strette, e per una felice disposizione della nostra lingua, la 
gran maggioranza delle parole sono piane e le vocali variabili e edo, 
nelle sillabe atone o non accentate, si pronunciano sempre strette. 
Si può dunque, coll'applicazione di poche regole, risolvere perfetta- 
mente il problema di distinguere in ciascuna parola polisillabica le 
vocali accentate dalle vocali àtone, le larghe dalle strette, e nei 
monosillabi omonimi il loro diverso valore grammaticale. 

Le regole fondamentali per raggiungere economicamente questo 
triplice risultato possono essere formulate così : 

a) Le vocali larghe à è ò si accentano col grave; le vocali strette 
é 6 i # si accentano coll’aeuto. 

b) Si accentano sempre tutte le parole tronche terminanti per 
vocale (città, caffè, però, perché), le sdrucciole e le bisdrueciole (anima, 
tènero, bacino, predicano, dàtemelo, èecotelo). 

c) Le parole piane si accentano quando le sonanti sillabiche 
sono e e 0 larghi (dènte, seudla, paròla); si lasciano senza accento 
quando sono e ed o strette (piacere, tenere, pallone, rumore), 0 vo- 
cali di valore fonetico invariabile a è u (scolaro, bacino, burro). 

d) I monosillabi si lasciano generalmente senza accento (noi, mai, 
qui, qua, se); si accentano solo quando è necessario per differenziarli dai 
monosillabi omonimi di differente valore grammaticale (sé, mé pronomi, 
ò, di, à, anno verbi, tè, tèa nomi, nò avverbio, né congiunzione, ece). 


Il non differenziare con una lettera speciale la rinofona gna (Bologna, 
sogno, ignudo) dalla sillaba gna che ricorre in molte parole greche e 
tedesche (qu07w, qiyuouzi, Gnade, gnidig) è un’imperfezione della grafia 
italiana, di cui si è purgata la grafia spagnola, che differenzia il 
na dal gna colla cosidetta tilde (Espana, Cudia). Qualora non si vo. 
lesse adottare la tilde, che è certamente antiestetica, basterebbe 
adottare, sia nella serittura, sia nella stampa un n caudato nella 


seconda branca (Boloza, puna). 
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Pifi grave è il difetto della nostra grafia di non saper distinguere 
dalla semivocale la la Semivocale ammollita glia (egli, figli, famiglia). 
con uno speciale Inonogramma, per non confonderlo colla sillaba gl 
(negligenza, anglicano, glicino). Per questa insufficenza delle norme or. 
tografiche imposte dai nostri grammatici, molti medici pronunciano 
erroneamente nevroglia e molti profani la parola ganglio. Per ripa- 
rare a questo sconcio, basterebbe aggiungere un taglio obliquo 
all’asta dell’), come usano i Polacchi per esprimere una loro spe- 
ciale alterazione del la, che ricorda l'espediente a cni ricorsero j 
latini quando vollero differenziare il C dal G per cui Cajo di- 
venne Gajo, 

Volgendo infine il nostro esame ai due gruppi delle consonanti 
medie sonore e delle consonanti afone, tre soppie di fonèmi affini 
richiamano specialmente la nostra attenzione: le consonanti sonore 
ga e gia, le consonanti afone ca e cia, e le consonanti anch'esse. 
afone sa e scia. Che queste sei consonanti siano fonemi elementari 
(sia quelle seritte ‘con Mmonogrammi, sia quelle scritte con digrammi 
o trigrammi) è cosa assai vecchia, Se ne accorse per il primo il 
Strammatico senese Tolomei, che nel prineipio del ’500 scrisse che 
« per ciascuna di esse ci dovrebbe essere un segno speciale da mettere. 
avanti a qualunque rocale ». 

Anche il sa e za sonori, e il sa e za afoni, furono ben distinti 
dai nostri cinquecentisti, il Tolomei, il Salviati, il ‘Crissino, il quale 
tentò di difterenziarli nella serittura Senza riescire nell’intento. 

Le mie proposte per riparare a queste deficenze del nostro 
alfabeto, che esposi nel mio discorso di Napoli, trovansi prospettate 
nello specchio che riporto nella pagina seguente per risparmiarmi 
una lunga descrizione. 

Per distinguere con Semplici Monogrammi associati a qualsiasi 
vocale il gia dal ga, ho utilizzato le due forme del 9 (il convoluto 
e l’uncinato), che abbiamo tanto nelle stampe che nelle scritture, e 
a cui non annettinmo che un valore stilistico (nei tipi bodoniani 
comuni e negl’italici e corsivi). La mia Proposta consiste nell’asse- 
gnare costantemente il valore fonetico del gia al 9 convoluto, e. il 
valore fonetico .di ga al 9g uneinato, La Stessa proposta fu fatta dal 
Passy nella compilazione del suo alfabeto internazionale, accettato 
per le traserizioni da tutti i membri dell’ « Association phonétique 
internationale ». 

Propongo di aggiungere un Semplice taglio al $ per differenziare 
il sa afono dal scia che è Sempre afono; ma a molti sembra più 
pratico di adottare l’espediente introdotto dai Rumeni, che aggiun- 
gono all’s una sediglia per trasformare il sa in scia. 

Finalmente per differenziare il cia dal ca si presentavano ovvie 
due soluzioni: o assegnare al e comune costantemente il valore di 
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gia con tutte le vocali e riabilitare il # per esprimere il ca, medesi- 
mamente con tutte le vocali; oppure conservare al c il valore di ca 
assegnatogli dai latini classici e da tutte le lingue neolatine, e mo- 
dificare lievemente lo stesso monogramma, aggiungendo una specie di 
sediglia all'estremità superiore del c (come vedesi nella tavola seguente) 
per esprimere il cia. Ripetutamente si è tentato (specialmente nel 


ESEMPI DI NOVA GRAFIA 


pr 


gna) (gne) (gni) (gno) (4nu) 
Bolona Anese soni inorante nudo 

(glia) (glie) (gli), (glio) (giu) 
mala pule eli solo palucola 


(gia) (90) (gi) gio) (90) 
gardino gelo giro govine gusto 


(96) (ghe) (ghi) (99) (QU) 


gala getto giro gola gusto 
(scia) (sce) (sci) (sci0) (sciu) 
same semo simmia socco suplo 
(ca) (che) (chi)  (c0) (cu o qu) 
casa ceto cina cosa cuanto 
(c%2) (ce) (ci) (c70) (ciu) 


canca cera acino cocara = durma 


300 e nella prima metà del ?400) Vintroduzione del % nella nostra 
serittura; ma il tentativo trovò pochi imitatori e molti oppositori, 
quantunque esistesse nel latino arcaico, dal quale fu cacciato via 
dal vecchio grammatico Nigidio Fignlo (1). 


1) Il Polito (sotto il qual nome, secondo il Sensi, si cela il senese M. Clandio 
Tolomei), nei primi anni del 1500, scrisse a proposito dell’introduzione del % nella 
lingua toscana, le seguenti curiose parole: 

< Del k io voglio poco ragionare; per non gli dar reputazione basti che non serve 
a cosa alcuna, et chel e si lamenta forte di lui, ch'egli habbi sfacciatamente tolta 
parte della sua iurisdizione. Et ben fece Nigidio Figulo, s@ nol volse mai ne’ suoi 
libri, stimandolo, o elemento inntile, o abbreviatura mon importante, onde molto 
n'aggrada quel che di lui Angelo Firenzuola n’ha scritto ». Oggi invece possiamo 
dire che dall’infelice capriccio di quell’oseuro grammatico, indegno dell'amicizia 
di Cicerone, è dipeso il fatto che l'alfabeto delle lingue neolatine difettano di una 


lettera che sarebbe tanto utile introdurre! 


Lucrani, Fisiologia dell’uomo, vol. III (4.3 ediz.) 
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Ripetere il tentativo di riabilitare il % 
opportuno specialmente per la ragione ch 
troppo grave cambiamento alle nostre 
circa quattro volte nell’italiano più frequentemente del cia. 
tuttavia, tenendo conto dell’internazionalità del } (usato nelle Ji; 
germaniche, anglo-sassoni e slave) si sono pronunciati in fav 
questo monogramma greco, del quale sono provviste per giunta 
le tipografie. 

Per differenziare nella nostra scrittura il sa e il za sonori (0 
come li chiamano i grammatiei) dal sa e dal za afoni (0 ct; 
ritengo ingegnoso l'espediente adottato dal Petrocchi nel suo « XA 
Dizionario della lingua italiana ». Per esprimere i due fonèmi a 
adopera s e 2 corte (p. es. cosa, sole, peso — zio, Zappa, 8pezzo); 
due fonèmi dolei impiega / e 7 lunghe, usate nella scrittura e 
stampa italica (per es. rofa, paefe, cortefe — zolla, zucchero, Foppo 

Con questa proposta il Petrocchi rese un segnalato servizio n 

solo agli Stranieri, ma anche ai connazionali che Spessissimo ; 

conoscono né seguono la pronuncia toscana. Per questa ragione pe Ò 

non mi sembra per ora possibile imporre Questa riforma grafica ai 

non toscani, [ 
Il q in tutte le lingue è una lettera vera 

Essa non è che il K o il © velare seguito 

sonante o dal w tedesco, Sarebbe una semplificazione utilissi 

l’eseluderla affatto dalla nostra serittura, scrivendo per es, cuando, 
cuaderno, cui, come hanno cominciato a fare gli Spagnoli. 

L’h (spirito aspro dei Greci) è un segno affatto superfluo per 
serittura italiana. Quello premesso in alcune flessioni dell’ausilia 
avere, non è che un semplice ricordo storico, un segno di ditte 
ziazione, che potrebbe facilmente essere sostituito da un ace 
grave, che già molti usano in ò, di, à, àmno, adottando la propost 
del lessicografo Petrocchi, 

A questi si riducono gli emendamenti o le r 
di vista fisiologico giudico le più urgenti e necessarie per reni 
la serittura del nostro idioma praticamente perfetta, assai prossima 
a quella che idealmente dovrebbessere, vale a dire una rappre 
tazione simbolica di tutti e singoli i diversi suoni e rumori elemen 
ben netti e facilmente distinguibili, che compongono la lingua par 
dai più colti letterati dell’Italia centrale (Toscana, Umbria, Lazio e 
Marche). 

Se la riforma fosse attuata (almen 
essa apporterebbe una grande facilita 
elementare, sia per la diffusione 
hieri. Ma oltre questi innegabili 
anche un risultato di carattere id 


non mi sembrò dappri 
e con ciò s’imporreb 
abitudini, perché il ca 


mente superflua e inn 
dall’u in funzione di 


iforme che dal punto 


o gradualmente) nelle scuole, 
zione, sia per l’insegname 
della nostra bella lingua agli st a: 
vantaggi materiali, si otterreblbi 
eale o scientifico: la nostra lingua 
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scritta acquisterebbe l’invidiabile vanto di rappresentare quasi perfet- 
tamente la lingua parlata, vale a dire la pronumeia, come nessun 
altro degl’idiomi letterarì europei. 
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